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Se la Terza via parla inglese

Dopo la due-giorni londinese
organizzata dal Labour: idee originali
e una prospettiva affascinante. Ma
non si parla mai d’Europa, e gli inglesi
non vedono davvero oltre la Manica.

4 C I P R O

Frontiera sempre più aperta

Da sei giorni migliaia di persone a
Nicosia oltrepassano il checkpoint
dell’Onu. La soluzione politica tarda
ad arrivare, ma l’adesione alla Ue si
sta rivelando contagiosa per il nord.

6 S A R S

«La paura è uno strano virus» 

Il direttore del centro malattie infettive
e tropicali dell’ospedale di Venezia
ridimensiona la portata dell’allarme
Sars in Italia e dice: «Siamo pronti,
ma i controlli devono essere severi».

3 EURODIFESA

Sognando un esercito europeo

L’opinione pubblica italiana si mostra
favorevole all’ipotesi di una politica
estera e di difesa comuni. Perché
l’interesse nazionale sta proprio in
una scelta europea.

I loro rapporti non erano mai stati amichevoli.
Cinque anni fa naufragarono. Era il 1998 e Ro-

berto Formigoni astro nascente della politica ita-
liana non tollerò il nuovo “tradimento” di Rocco
Buttiglione, questa volta nei confronti del Cava-
liere. Abbandonati gli amici del Polo, il filosofo
prestato alla politica (o vicerversa?) aveva deciso,
come sua abitudine, di fondare un nuovo parti-
to con Cossiga e Mastella, l’Udr. Da quel giorno
i due non si rivolsero più la parola. Non solo. For-
migoni ottenne che Comunione e Liberazione
non invitasse più il perenne transfuga ai meeting
di Rimini. E così fu.

Forse sono questi precedenti che hanno in-
dotto alcuni frequentatori di entrambi a inter-
pretare la mossa della sorella del ministro, oggi
direttore della Testata giornalistica regionale del-
la Rai, come una vendetta consumata in famiglia.
Approfittando della disattenzione dovuta al pon-
te del 25 aprile, Angela comunica sabato scorso

per telefono al comitato di redazione di Milano
che ha deciso di nominare un nuovo caporedat-
tore regionale. Non si tratta di roba da poco. A Mi-
lano vi è la più numerosa redazione decentrata
della Rai (circa 70 giornalisti). E il ruolo è quello
di maggior peso al di fuori di Roma. Il capore-
dattore è di fatto un direttore che decide in auto-
nomia sull’informazione regionale e tiene in pri-
ma persona i rapporti con i direttori delle testa-
te romane. Da alcuni anni quel posto è occupa-
to, con il grado di vicedirettore, da Enrico Castelli,
vicinissimo a Cl e, pertanto, a Formigoni. Lo ave-
va nominato la Rai dell’Ulivo, quella di Zaccaria
e Celli (ma non occupavano con comunisti tutti
i posti più importanti?). Adesso Angela Butti-
glione vuole che quel posto sia occupato da un
inviato del Tg2, Luciano Ghelfi, 38 anni, senza al-
cuna esperienza organizzativa, ma con un gran-
de merito: democristiano di sinistra pentito (si in-
teressarono per la sua assunzione i mantovani)

è stato folgorato sulla via di Bossi e di Borghezio. 
A Milano descrivono un Formigoni su tutte

le furie. Aveva già dovuto digerire la nomina del
padano Cattaneo a direttore generale sull’asse Ma-
roni-Romani-La Russa. Così avrebbe detto sen-
za mezzi termini a Berlusconi: «Via Castelli? Al-
lora tolgo il leghista Albertoni ( ex Cda Rai, ndr)
dalla giunta regionale». Un effetto lo ha subito
ottenuto. La nomina di Ghelfi ieri è stata conge-
lata. Si cerca un ruolo per Castelli anche inesi-
stente (vicedirettore del Tg1 da Milano?).

Certo la Lega a Milano è sottorappresentata.
Sono stati assunti su indicazione del senatur: Mas-
simo Ferrario (ex provincia di Varese), oggi di-
rettore del Centro; Simonetta Faverio, ex addetta
stampa di Bossi, oggi vicedirettore delle Tribune;
Giuseppe Baiocchi, ex vice della Padania, oggi in-
viato della Buttiglione e Romano Bracalini, vice
direttore non si sa bene di che cosa. Urge inter-
venire. O Bossi fa la crisi di governo. (h.p.)

Saddam Hussein è ancora il protagonista del-
le cronache irachene. «E’ vivo», dice Tareq Aziz,

l'ex vicepremier iracheno, sostenendo di averlo vi-
sto dopo i due bombardamenti che avrebbero do-
vuto ucciderlo. Vivo o no, sta di fatto che, “sim-
bolicamente”, nel giorno del suo sessantaseiesimo
compleanno, si è svolta a Bagdad, alla presenza del
nuovo governatore Usa, Jay Garner, la seconda ri-
unione dei suoi oppositori. Sono questi i primi, si-
gnificativi, passi verso la creazione di un governo
provvisorio sotto la supervisione statunitense. I lea-
der hanno deciso di tenere entro un mese un “con-
gresso generale nazionale” per stabilire le regole

per la formazione dell’esecutivo.
La riunione è iniziata con molto ritardo a cau-

sa di un’ennesima manifestazione sciita di prote-
sta anti-americana. Diverse migliaia di persone -
guidati da decine di religiosi che rappresentano la
Hawza, l’assemblea dei religiosi sciiti della città san-
ta di Najaf - hanno sfilato nel centro di Bagdad, pro-
prio contro il vertice tenuto da Garner, discono-
scendo la rappresentatività delle forze riunite nel
summit e chiedendo «un nuovo congresso delle
forze politiche» che decida dell’avvenire politico del-
l’Iraq.

Da Washington, intanto, giungono segnali

contrastanti. Il segretario alla difesa, Donald Rum-
sfeld, nella sua visita al comando centrale nel Qa-
tar ostenta sicurezza e vuole far credere di avere il
pieno controllo della situazione («Ridurremo la no-
stra presenza militare, dal momento che l'Iraq non
rappresenta più una minaccia per la regione»).
Peccato che, contemporaneamente, il Pentagono
inviava alla fidata Polonia la richiesta di mandare
in Iraq tra i duemila ed i tremila soldati perché
prendano parte alla forza di stabilizzazione nel pae-
se. Le autorità polacche confermano le trattative:
«La principale difficoltà riguarda il modo in cui fi-
nanziare la spedizione».

Gli Usa ritirano i soldati, in Iraq andranno i polacchi.
Summit tra le proteste: governo Garner entro un mese 
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IL PAPA
Non sottovalutare gli effetti
dei regimi totalitari
Giovanni Paolo II punta il dito

contro le minacce a cui

l’Europa deve reagire. Attenti,

dunque, all’«idolatria del

mercato», conseguenza della

«civiltà dei consumi» che

«tende a ridurre le persone a

cose».

IRAQ/1
Tarek Aziz rivela:
Saddam Hussein è vivo
L’ex vicepremier iracheno, che

si è consegnato il 24 aprile alle

forze americane, collabora. Agli

ufficiali che lo stanno

interrogando ha detto che

Saddam Hussein è

sopravvissuto ai raid aerei.

IRAQ/2
Washington Post: cronache
di guerra spesso confuse
L’America ha investito decine di

milioni di dollari per centinaia

di giornalisti embedded, ma «la

guerra è una faccenda troppo

confusa per impacchettarla in

racconti da due minuti». Lo ha

scritto il Washington Post in

un’analisi sugli inviati e sul loro

lavoro dal fronte iracheno.

COREA DEL NORD
Nucleare: gli Usa valutano
la proposta del regime 
Il governo degli Stati Uniti sta

esaminando la proposta nord-

coreana volta a risolvere

«definitivamente» la questione

dei programmi nucleari. Lo ha

rivelato il segretario di stato

Colin Powell, senza precisare i

termini dell’offerta, ma

limitandosi a dire che il regime

di Pyongyang chiede «qualcosa

di significativo in cambio».

UNABOMBER
Il criminologo Bruno:
attenzione al primo maggio
Il criminale potrebbe colpire

ancora, magari proprio in un

giorno di festa, quando la gente

si incontra e festeggia. 

CINEMA
È morto a Roma l’attore
Ciccio Ingrassia
Era nato a Palermo nel 1923, un

anno dopo Franco Franchi con

il quale per una vita fece coppia

fissa sul palcoscenico, in tv e

sullo schermo, dove girarono

circa 150 film, tutti da ridere e

quasi tutti di cassetta.

Crescono le ragioni del no al referendum. Cre-
sce la consapevolezza che il no sarebbe la ri-

sposta giusta da dare ad una domanda sbaglia-
ta. Cresce la convinzione che il ricorso allo stru-
mento referendario sia stato un errore grave, do-
vuto all’esigenza di visibilità - o di sopravviven-
za - della sinistra “antagonista”, e che i temi in
ballo avrebbero bisogno di ben altre soluzioni
legislative, alle quali, pure, l’Ulivo ha messo ma-
no. Ma la voce di una grande parte della sinistra
che certo si dice riformista resta flebile. Il se-
gretario della Quercia, Fassino, certo, non ha
avuto dubbi nel criticare il referendum. Ma poi
è tentato dalla soluzione minimalista della “li-
bertà di coscienza”. Difficile da spiegare cosa cen-
tri la coscienza in un caso come questo. E Pier-
luigi Bersani, che pure dice a chiare lettere di
«non voler mangiare la minestra» referendaria,
alla fine resta nel vago quanto ad indicazioni di
voto. O di non voto. E’ la destra, invece, che scen-
de in campo con decisione. Ed indovinate un po’
su quale posizione? E’ importante, dicono dal-
la Casa delle libertà, che il quorum scatti. Que-
sta volta, insomma, nessun invito ad andare al
mare. L’indicazione di facciata è per il no. La spe-
ranza, neanche tanto nascosta, è che possa vin-
cere il sì. Così Berlusconi avrebbe vita facile a
spiegare che l’Ulivo si è ancora una volta spac-
cato e che la parte riformista, quella che ha cul-
tura di governo e senso di responsabilità, è tan-
to brava e intelligente ma minoritaria. E dato che
a destra dispongono di una schiacciante forza
parlamentare, possono anche decidere di rega-
lare a Bertinotti una vittoria di Pirro. Buona per
un giorno. Poi le camere ristabilirebbero le co-
se. A modo loro.
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Articolo 18. Quello che molti nei Ds pensano e pochi riescono a dire con chiarezza

E la destra spera nel quorum, per dimostrare le divisioni dell’Ulivo

Il referendum è un errore?
Allora bisogna che fallisca

Amici delle armi La Rifle è la sigla che, negli Stati Uniti, identifica una potentissima lobby, quel-

la degli «amici delle pistole»: sono 4 milioni e si sono radunati in Florida per eleggere il loro presidente,

«amico delle pistole» anche lui. Come direbbe Michael Moore, «stupidi uomini bianchi». (foto Reuters)

GIOCHI PERICOLOSI

Guai a  chi non crede che il

Mezzogiorno sia nei cuori

del premier e di tutta la sua

“Casa”. In mala fede chi

pensa che l’agenda la fa Bos-

si in favore della Padania.

Un Sud non più discrimi-

nato ma competitivo grazie

ad un solo intervento: il Pon-

te. Lo dice Lunardi, che ag-

giunge “tra trent’anni”. 

Miscredenti
R O B I N

La vendetta di Buttiglione (Angela)
Rai, il direttore della Tgr nomina un leghista a Milano e Formigoni minaccia ritorsioni

Difesa comune,
da Bruxelles

un nuovo slancio

SERGIO
MATTARELLA

La stampa europea si è divisa sul vertice a
quattro che si apre  oggi a Bruxelles sul te-

ma della difesa comune. Per alcuni così si ri-
schia di approfondire il solco prodotto in Eu-
ropa dalla guerra in Iraq; per altri l’iniziativa po-
trà essere utile ad un rilancio di uno dei temi
più importanti dell’agenda europea.

Credo che sarebbe sbagliato esprimere un
giudizio fondato sul fatto che attorno al tavo-
lo di Bruxelles si trovino solo Francia, Germa-
nia, Belgio e Lussemburgo (peraltro quattro
paesi tra i sei fondatori dell’Unione). La cosa
essenziale, invece, è che un processo si sia ri-
messo in moto. Del resto nel 1998, quando la
prospettiva di una difesa comune europea
sembrava ibernata, fu proprio l’iniziativa di due
paesi, Inghilterra e Francia, con il vertice di
Saint Malo, a dare nuovo impulso a un percorso
che nel giro di pochi anni è approdato a risul-
tati insperati. Può partire da Bruxelles un nuo-
vo rilancio? Non è solo auspicabile, ma neces-
sario.

��
Alcuni critici vedono nell’iniziativa dei quattro
un disegno strategico alternativo e contrappo-
sto alla Nato. È un errore, poiché è evidente che
la difesa comune europea non può che svi-
lupparsi in collaborazione con la Nato, che, tut-
tavia, non è l’alleanza degli Stati Uniti, ma con
gli Stati Uniti. I veri pericoli per la Nato non
vengono da iniziative come quella di Bruxelles
ma dalle teorie dei falchi neoconservatori che
immaginano alleanze variabili, secondo gli
scenari di crisi. Teorie che discendono come co-
rollari dall’unilateralismo del presidente Bush.

Valuteremo con attenzione i risultati del-
l’incontro belga. Ma intanto deve essere moti-
vo di rammarico il fatto che a questa iniziati-
va sia rimasto estraneo il governo italiano,
nonostante i promotori ne abbiano opportu-
namente sottolineato l’apertura agli altri pae-
si dell’Unione, così come del resto aveva au-
spicato Romano Prodi. In ogni caso non può
essere lo stallo la soluzione alle difficoltà in cui
si trova oggi l’Europa. Per questo riaprire il con-
fronto su uno dei pilastri decisivi per la co-
struzione di una Unione  più forte vuol dire
mettere in campo una sollecitazione positiva
a tutti i paesi. 

��
Assistiamo poi a paradossi inaccettabili: mol-
ti dei giudizi che bollano l’iniziativa di Bruxel-
les come causa di un’ulteriore possibile frattura
provengono dagli stessi che in realtà desiderano
e lavorano per un’Europa divisa e debole. È  il
fronte dell’euroscetticismo, oggi subdolamen-
te attivo anche se talvolta ben mascherato, so-
stanzialmente tiepido sull’integrazione politi-
ca e ostile alla difesa comune. 

È vero: nessuna difesa comune è possibile
senza la Gran Bretagna. Così come non sarebbe
possibile senza la Francia o la Germania. Ma
la risposta praticabile sta in un nuovo slancio
europeista. E questo è il senso della lettera del
presidente Ciampi ai paesi fondatori: si deve
procedere verso l’integrazione politica dell’U-
nione – anche in materia di difesa – coinvol-
gendo a pieno tutti i paesi che ne fanno parte. 

C’è un precedente incoraggiante in questo
senso, che riguarda anche il ruolo dei nuovi
paesi membri dell’Unione, ai quali ora molti
guardano con sospetto a causa della propen-
sione a ricercare la loro sicurezza sotto l’om-
brello americano, piuttosto che in Europa.
Uno schema alternativo che, come detto, non
si è mai posto né sarebbe proponibile. Quan-
do nel dicembre del 2000 a Bruxelles si adot-
tarono decisioni importanti su uomini e mez-
zi da mettere a dispo-sizione del corpo d’armata
europeo di intervento rapido per azioni uma-
nitarie, anche i paesi allora candidati dettero il
loro contributo. Segno che quando le idee buo-
ne si mettono in moto sono più forti di ogni
resistenza. 
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Il premier pachistano Mir Zafarullah Khan
Jamali ha telefonato al primo ministro
indiano Atal Bihari Vajpayee per chiedere la
ripresa dei negoziati tra i due paesi. Il
governo di Islamabad è pronto al dialogo con
l'India a qualunque livello e ad accogliere
l'invito lanciato dallo stesso Vajpayee la
scorsa settimana.

India e Pakistan, torna il dialogo

La politica petrolifera dell'Iraq sarà
formulata e diretta da una nuova
commissione consultiva, che dipenderà
dall'amministrazione civile in Iraq. A capo
della commissione - scrive il Middle East
Economic Survey - ci sarà l'americano Philip
Carroll, in passato a capo del gigante
petrolifero Shell.

L’ex-capo della Shell in Iraq

Due postazioni militari nella Thailandia
meridionale sono state attaccate da uomini
armati. Il bilancio è di 4 morti e 2 feriti.
Secondo l'agenzia missionaria cattolica
Misna, il primo ministro Thaksin Shinawatra
ha indicato nei separatisti islamici attivi da
decenni nella parte meridionale del paese i
possibili autori degli attentati. 

Thailandia, attacco islamico

Per le elezioni politiche del 18 maggio in
Belgio tutti i sondaggi segnalano una crescita
dell'estrema destra sia nella parte francofona
sia in quella fiamminga. Nel nord fiammingo
- dove vive il 60% - i liberali del premier
Guy Verhofstadt sono testa a testa sia con i
socialisti, alleati di governo, sia con
l'opposizione democristiana.

Belgio, cresce l’estrema destra

Argentina
civiltà o rifiuto
al ballottaggio

PAOLO

MANZO

Le due certezze della vigilia sono
state confermate: il prossimo 18

maggio l’Argentina andrà al ballot-
taggio per la prima volta nella sua gio-
vane storia, mentre Carlos Saúl Me-
nem è stato il candidato più votato tra
i 19 in lizza. Al di là di queste due con-
ferme, l’incertezza regna sovrana sul-
le rive del Rio de la Plata. La prima
grossa incognita è data dai program-
mi elettorali dei due candidati che si
contenderanno la presidenza tra me-
no di un mese. 

Quello di Menem, come dicono
da queste parti, “no existe”, non c’è. E,
per rendersene conto, è sufficiente da-
re un’occhiata al sito ufficiale della
campagna elettorale del “turco”,
www.menem2003.com. Alla voce “Pla-
nes de Gobierno”, programma di go-
verno, appare una scarna paginetta
che analizza in modo assai critico (e
populista) il lavoro di chi ha governato
il paese dopo Menem, anzi chi lo ha
malgovernato. Di programmi econo-
mici, sanità, emergenza alimentare,
riforma per le piccole e medie im-
prese, politica estera e scuola, non un
rigo. E, in effetti, a parte la promessa
di ritornare a un legame privilegiato
con Washington, per quanto concer-
ne la politica estera, e a una possibi-
le dollarizzazione dell’economia – più
volte vagheggiata da Menem nei me-
si scorsi –  il “turco” ha vinto grazie
al solito ritornello: quando c’ero io al
governo l’economia cresceva, l’infla-
zione non era più un problema, l’Ar-
gentina aveva pochi o nessun povero,
tutti o quasi erano felici, un peso va-
leva un dollaro, l’Argentina onorava i
suoi impegni internazionali pagando
i debiti, eccetera. Volete tornare a sta-
re bene? Votatemi. 

Questo il succo del “programma
menemista” che ha regalato all’ex pre-
sidente il 24% dei consensi. Se si vo-
lesse attribuire uno slogan al pro-
gramma elettorale di Menem, quello
giusto sarebbe “il nulla al potere”. 

Di tutt’altro tenore, almeno in teo-
ria, la proposta di Nestor Kirchner,
l’uomo di fiducia di Eduardo Duhal-
de, che sul suo sito www.kirchnerpre-
sidente.com.ar ha inserito un pro-
gramma dettagliato di quasi 200 pa-
gine. Incentrato sul recupero del ca-
pitalismo produttivo - alla Lula tanto
per intenderci - e sulla riforma (e non
lo smantellamento) dello stato socia-
le. Il programma del ticket Kirchner-
Scioli sarà certamente difficile da por-
re in essere ma “por lo menos existe”,
almeno c’è, a differenza di quello del-
la coppia Menem-Romero. 

La seconda incognita, oltre ai pro-
grammi, è data dalle alleanze che i
due contendenti stipuleranno. Elisa
“Lilita” Carrió ha già dichiarato che
non appoggerà mai Menem e, di ri-
flesso, ha già garantito il sostegno a
Kirchner di quel 14% di argentini
che l’hanno votata, nonostante l’as-
soluta mancanza di fondi (“Lilita” che
è stata a dir poco trascurata dai prin-
cipali mass media del paese). Un’al-
leanza naturale, quella tra il peroni-
sta sociale Kirchner e la cattolica di si-
nistra Carrió, che rischia di non essere
sufficiente se si guardano gli accordi
che il “turco” sta già stipulando con Ri-
cardo López Murphy e Adolfo Rodrí-
quez Saá. A rigor di logica matema-
tica un’alleanza tra Menem (24% di
voti al primo turno), Murphy (16 %)
e Saá (14 %), garantirebbe automati-
camente al “turco” la Casa Rosada.
Ma, probabilmente, non sarà così. 

Il 60% degli argentini hanno in-
fatti già assicurato che non voteran-
no mai per Menem al ballottaggio, an-
che se domenica hanno votato per
Murphy o Saá. 

Per questo Kirchner ha ottime
possibilità di essere il prossimo pre-
sidente argentino.

Confini

Abu Mazen nella “terra di nessuno”,
tra speranze tradite e reciproci sospetti  

FRANCESCO MARIA

CANNATA’

Il comando del raggruppamento unificato del-
l’esercito russo(Ogv), di stanza in Cecenia, an-

nuncia che gli indipendentisti stanno cambian-
do la loro strategia di guerra, cercando di evita-
re il combattimento di terra e preferendo af-
frontare la componente aviotrasportata dell’e-
sercito federale concentrandosi in una battaglia
mordi e fuggi nelle gole montagnose di cui è ric-
ca la repubblica caucasica. 

Gli elicotteri militari vengono abbattuti da
semplici corde, tese dai ceceni nei punti più stret-
ti delle valli. «In questo modo, solo nella setti-
mana scorsa, abbiamo perso cinque elicotteri»,
lamenta il comando dell’Ogv. La lobby militare,
ostacolo quasi insuperabile per la pacificazione
cecena, cerca di riguadagnare il centro dell’at-
tenzione dell’opinione pubblica dopo che le ini-
ziative del potere politico – la principale, il refe-
rendum sulla Costituzione svoltosi il 23 marzo
scorso - l’avevano costretta a farsi da parte. 

Purtroppo la guerra in Cecenia continua. Né
gli attentati (più di 80 morti, alla fine di dicem-
bre 2002, in un attacco esplosivo contro l’edifi-
cio del governo a Grozny) né le rappresaglie dei
militari contro i civili sono cessati o diminuiti.

Al contrario, le 600mila persone che oggi vivo-
no in Cecenia - secondo il “Consiglio danese per
i rifugiati”, che ha stilato delle liste degli abitan-
ti smentendo l’affermazione ufficiale russa se-
condo cui gli abitanti nella repubblica sarebbe-
ro più di un milione - sprofondano ogni giorno
di più in un incubo apparentemente senza fine.

Questa realtà, che la propaganda impiegata
da Mosca non è in grado di nascondere quando
parla di una  supposta “stabilizzazione” a cui il
“referendum costituzionale” avrebbe spalanca-
to le porte, si scontra con l’immagine che tanto
si augurava Vladimir Putin dalla sua ascesa al po-
tere nel 2000: quella di un presidente “moder-
nizzatore” della Russia, totalmente votato alla ri-
presa del paese e alla sua integrazione nel con-
certo delle nazioni “civilizzate”. Denunciando la
guerra nell’Iraq musulmano, Mosca ha cercato
di aumentare le possibilità di riconciliarsi con la
Cecenia, la cui popolazione è a maggioranza mu-
sulmana. Come ha dichiarato nel corso del con-
flitto il portavoce del Cremlino, Sergej Ia-
strjemski, la guerra in Iraq può aiutare ad alle-
viare la situazione cecena: «Esiste una solidarietà
tra i musulmani e la Russia, che si è schierata
contro le operazioni militari». 

Se questa è la retorica, sul terreno la situa-
zione è un’altra. Le operazioni militari “pesan-
ti” sono diventate più rare, è vero, ma le spari-

zioni di civili – presi nelle loro case in piena not-
te da gruppi di militari incappucciati - cosi co-
me le scoperte di cadaveri si sono moltiplicate
negli ultimi mesi. L’associazione Memorial par-
la di una media mensile - nel 2002 - di 54 cece-
ni uccisi dalle sevizie dei militari. Il quotidiano
russo Izvestia, il 28 marzo scorso, ha pubblica-
to un’intervista con un leader degli squadroni del-
la morte russi, un colonnello di 36 anni dei ser-
vizi segreti militari Gru. «I ceceni sono un po-
polo di banditi e assassini», afferma l’ufficiale  ag-
giungendo che i ribelli devono essere «uccisi, uc-
cisi, uccisi» e che l’arte effettiva della guerra
consiste «nell’assassinio dei ribelli approfittan-
do della protezione della notte». 

La guerra in Cecenia attinge alle risorse del-
lo stato e impedisce la riforma dell’esercito. Mal-
grado la popolazione russa sembri in larga mi-
sura insensibile alla questione - allo stesso tem-
po indifferente e disinformata - i sondaggi di-
mostrano come il prolungarsi del conflitto sia im-
popolare. L’attacco al teatro della Doubrovka, in
ottobre a Mosca, da parte di un commando ce-
ceno, ha minacciato di destabilizzare il potere di
Vladimir Putin, fino a che questo incidente, in-
sieme al rifiuto di risarcire i parenti delle vitti-
me del gas, sono usciti dal dibattito pubblico.

In tre anni il conflitto nel Caucaso è diven-
tato una componente integrale del complesso

edificio del potere che oggi regge la Russia. La
struttura della politica interna russa è formata da
un triangolo composto da oligarchi, baroni re-
gionali e “strutture di sicurezza” (esercito, poli-
zia, servizi segreti). Ognuno di questi soggetti,
a volte viene danneggiato, a volte usa il prolun-
garsi della guerra come un mezzo di pressione
sugli altri. La violenza dello stato russo, scatenata
sul piccolo territorio ceceno, ha funzionato da
messa in guardia per i diversi settori della società.
Il Cremlino ha, per esempio, strumentalizzato
il dramma della Doubrovka per limitare ancor più
la libertà dei giornalisti. 

Dipendente del Fsb, i servizi segreti russi che
mettono i loro uomini nell’amministrazione
dello stato e nelle grandi compagnie, Vladimir
Putin dispone anche, per effetto del conflitto ce-
ceno, di una leva su di essi. Incaricato della
“operazione antiterroristica” in Cecenia, il Fsb
porterà, all’occorrenza, la responsabilità dei “fal-
limenti” del presidente. La stessa logica vale per
i generali dell’esercito impiegati in Cecenia,
compromessi in numerosi crimini e traffici. 

In questa ottica, sviluppata specialmente
dall’analista Pavel Baev (dell’Istituto di ricerca in-
ternazionale per la pace a Oslo), la credibilità del
discorso ufficiale russo, che include la guerra in
Cecenia nella lotta mondiale contro Osama Bin
Laden è in definitiva poco consistente.

600mila ceceni in un incubo senza fine, tra atrocità
e rappresaglie. Per Putin è parte della caccia a Osama

DAN RABA’
BENJAMINA

Un muro di sfiducia e delusione divide oggi
israeliani e palestinesi. Il processo di pace

e di avvicinamento innescato con gli accordi di
Oslo è stato vanificato da questi “anni di piom-
bo” che hanno messo in crisi la politica della si-
nistra israeliana rafforzando il militarismo del-
la destra («Solo con la forza gli arabi capiranno
il nostro diritto a vivere in Israele»). Sono di-
minuite, fino a estinguersi, le attività comuni tra
organismi palestinesi e governo israeliano nel
campo della sanità, dell’agricoltura e del com-
mercio. Anche a livello di base, la collaborazio-
ne nei villaggi, nelle scuole e nei luoghi di lavoro
in cui i diversi gruppi etnici lavorano insieme
si è ridotta. Si fanno difficili e tese le relazioni
con gli arabi residenti in Israele, un quinto del-
la popolazione. Il delicato tessuto su cui si ba-
sa la costruzione del reale processo di pace è og-
gi seriamente compromesso. L’atmosfera è tut-
to l’opposto del clima favorevole alla distensio-

ne: se un arabo sale su un autobus israeliano,
attira su di sé diffidenza e paura; certamente an-
che per l’arabo è un’esperienza di ostilità e pe-
ricolo.

Il conflitto avvenuto nella regione, e il con-
seguente crollo di una potenza araba come l’I-
raq, creano a livello di governi cambiamenti si-
gnificativi, ma ci vorrà molto tempo perché ciò
si traduca in risultati a livello opinione pubbli-
ca. Saddam Hussein era diventato l’eroe della
piazza araba, era il sostenitore della pratica del-
le azioni suicide. Era considerato l’unico in fon-
do ad essersi scontrato con l’Occidente e ad es-
sere rimasto al potere, con una maschera di for-
za apparente. E la sua popolarità aveva supera-
to in Palestina quella dello stesso presidente Yas-
ser Arafat. 

La crisi internazionale deflagrata nella guer-
ra in Iraq ha avuto nel breve periodo l’effetto ne-
gativo di radicalizzare lo scontro politico inter-
no. Nell’immaginario collettivo del popolo pa-
lestinese, la conquista di uno stato con la lotta
armata è oggi più sostanziale di una decisione
di compromesso al tavolo delle trattative. 

Tra le diverse fazioni attive nella zona di Ga-
za, Fatah - il gruppo di Arafat che fu scacciato
dal Libano nell’84, e poi anche dalla Giordania
da re Hussein nel “settembre nero”, e che in gran
parte viene dalla Tunisia - non è più egemone
politicamente. Oggi la maggioranza dei pale-
stinesi a Gaza è favorevole al gruppo Hamas,  che
è attualmente il gruppo più potente, ed è orga-
nizzato - se così si può dire - come una parroc-
chia: si occupa dei giovani, degli studi, aiuta i
poveri e le vedove, le famiglie dei terroristi sui-
cidi e tutto quello che il “non potere” di Gaza la-
scia aperto. 

Le diverse formazioni hanno un braccio ar-
mato che vive in clandestinità (e anche qui può
valere una similitudine con l’Italia degli anni set-
tanta), la cui latitanza necessita di gruppi di so-
stegno, di una rete di “covi” e di finanziamenti.
E l’attività armata nella clandestinità in qualche
modo si autoalimenta e si autonimizza dai
gruppi politici di riferimento. Con antagonismi
crescenti tra le varie fazioni armate, che spesso
traducono il loro conflitto in azioni militari mi-
rate: se un gruppo si dichiara disposto alla trat-
tativa con Israele, gli altri lanceranno subito at-
tentati contro i civili. 

Israele chiede ai palestinesi la cessazione di
ogni atto terroristico. Ma, in questa situazione
di frantumazione delle forze in atto a Gaza, ciò
è quasi impossibile, in assenza di una forza ege-
mone che possa imporre la sua politica. Tutta-
via va detto che, se anche le divergenze e gli in-

teressi dei vari gruppi sono sempre stati fattori
di divisione interna, anche se i palestinesi, e Ara-
fat in prima persona, sono sempre riusciti ad evi-
tare lo scontro diretto o la guerra civile, e non
sembra prospettarsi uno scenario simile in fu-
turo. 

Una dimostrazione si ha proprio nella que-
stione del governo palestinese che Abu Mazen
si accinge a varare (dopo che il comitato centrale
di Fatah ha deciso di dare istruzione ai suoi de-
putati di sostenere il gabinetto). Lo scontro è sta-
to tra Arafat e coloro che volevano invece privarlo
del potere assoluto. Il risultato è una divisione
dei poteri che il nuovo primo ministro dovrà
riempire di contenuti,  il che dipenderà in gran-
de misura da come l’Europa e l’America lo aiu-
teranno, con finanziamenti e aiuti. Mazen è un
personaggio dell’apparato di Fatah, anche se
non ha un supporto militare e non ha radici a
Gaza (è originario di Zfat). 

Il futuro capo dei servizi di sicurezza,
Mohammed Dahlan, sul cui nome si sono con-
centrati i dissidi tra Arafat e Abu Mazen, è in-
vece il leader locale di Gaza e ha una sua forza
militare consolidata. L’uomo designato per con-
trollare gli apparati di sicurezza interna è un per-
sonaggio che può esercitare pressioni, anche con
la forza, su altre milizie, per mettere quel po’ di
“ordine” che nella trattativa con Israele è la va-
luta pregiata. Gli israeliani, alla finestra, atten-
dono gli sviluppi. Con diffidenza e qualche trac-
cia di speranza.

“L’estate calda” di Schroeder. Minaccia le dimissioni per rafforzare il governo,
aspettando il congresso della Spd sul welfare e la riforma del federalismo

CLAUDIO BONVECCHIO

BERLINO

Il cancelliere tedesco, Gerhard Sch-
roeder, ha minacciato ieri di dimet-

tersi se all'interno della Spd (il partito so-
cialdemocratico) proseguiranno le cri-
tiche alla sua politica economica. 

Con le sue proposte di modifica
dello stato sociale, Schroeder da tempo
ha chiarito che non scherza: vuole a tut-
ti che il suo partito, riunito il prossimo
primo giugno in congresso straordina-
rio per discutere della cosiddetta “Agen-
da 2010", dia il via libera al pacchetto di
riforme presentato in parlamento il 12
marzo, che prevede tra le altre cose ta-
gli ai sussidi di disoccupazione e all’as-
sistenza sanitaria, oltre che un allenta-

mento delle tutele contro i licenzia-
menti previste dal corrispettivo tedesco
dell'articolo 18. In più di un'occasione,
rispondendo alle critiche dell’ex ministro
delle finanze Oskar Lafontaine, dagli al-
leati Verdi e dai sindacati, il cancelliere
aveva già lasciato intendere che darà al-
le indicazioni che emergeranno nel cor-
so del congresso straordinario della Spd
il valore di un voto di fiducia. 

Anche perché il governo tedesco
vuole affrontare le difficili settimane
che verranno in condizione di forza.
Giugno si prefigura, infatti, un mese di
fuoco per Schroeder, tanto più che è in
calendario un incontro con i sedici go-
vernatori regionali per evitare sovrap-
posizioni di competenze legislative tra
gli stati-Land e lo stato-Bund. E’ un al-
tro nodo che viene al pettine del can-

celliere: la riforma del federalismo. 
Nell’ordinamento federale tedesco

viene conferita la “qualità di Stato”, cioè
di persona giuridica territoriale sovrana,
non solo al Bund ma anche ai Länder
federali. E la differenza istituzionale tra
le competenze del Bund e quelle dei Län-
der è da sempre incentrata sul presup-
posto che il primo deve intervenire su
tutte le questioni che ineriscono agli in-
teressi nazionali, mentre i secondi de-
vono mettere a norma solo le questioni
interne al loro territorio regionale, in
conformità alle prescrizioni di una Car-
ta costituzionale che ogni Land si deve
imporre, senza far sorgere contrasti con
quella federale.

Le cose andarono bene nella Ger-
mania occidentale durante gli ultimi cin-
que decenni dello scorso secolo. Ma poi

i rapporti tra i Länder - divenuti 16 nel
1990 - e tra loro e il Bund cominciaro-
no a perdere qualche loro importante
grado di funzionalità dopo che la Ger-
mania poté unificarsi. Per il fatto stes-
so di aver messo a regime nello stesso
sistema Länder assai diversi. 

In una recente conferenza i sedici
“ministro-presidenti”, appartenenti a
diversi partiti, hanno concordato all’u-
nanimità di chiedere al governo centrale
il ripristino della competenza esclusiva
dei Länder in materia di: ordinamento
notarile, diritto d’assemblea e di dimo-
strazione in piazza, edilizia popolare, de-
terminate tutele ambientali e accordi,
nonché di controversie su retribuzioni
e pensioni dei dipendenti pubblici nei
Länder. 

Resta aperto il problema della ri-

strutturazione territoriale dei Länder,
che dovrebbe appianare automatica-
mente la questione del “Länderfinan-
zausgleich”, cioè del conguaglio finan-
ziario differenziato, con versamenti
compensativi da parte dei Länder ricchi
a quelli meno dotati. 

Sembra che dei sedici Länder quat-
tro conserverebbero l'attuale struttura e
dodici verrebbero accorpati in ragione
di sei. Le proposte dei sedici ministro-
presidenti verranno presentate e di-
scusse con il cancelliere Schroeder a fi-
ne giugno. E si hanno buone ragioni per
ritenere che le riforme per la moder-
nizzazione dell'ordinamento federale te-
desco - che abbisognano nel Bundestag
e nel Bundesratdella maggioranza di due
terzi - possano venir realizzate entro la
metà del prossimo anno.
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Dallo scoppio della “seconda intifada” ad oggi, le forme di collaborazione tra israeliani

e palestinesi sono gradualmente estinte. La guerra in Iraq ha contribuito a radicalizza-

re lo scontro politico, e l’Anp appare più che mai frammentata tra le sue diverse fazio-

ni. Solo una guida politica forte può riportare l’ordine, presupposto per le trattative.



Difesa europea,
minivertice
sotto attacco

«Parigi e Berlino preparano l'al-
leanza rivale della Nato»: in

questi termini il Times di Londra par-
la del minivertice di oggi a Bruxelles
sulla difesa tra Francia, Germania,
Belgio e Lussemburgo, che gli ame-
ricani interpretano come «una ma-
novra della vecchia Europa guidata da
Parigi contro l'asse filoatlantico gui-
dato da Spagna e Gran Bretagna, al
quale partecipano anche i nuovi pae-
si europei».

«Le ferite che l'Europa si è au-
toinflitta sull'Iraq verranno allo sco-
perto domani - sottolinea il quotidia-
no britannico - quando i leader di
Francia e Germania, che l'America ha
battezzato l'Asse degli infidi, inizie-
ranno a preparare il terreno per un'al-
leanza militare dell'Unione Europea
in competizione con la Nato».

Il Times sottolinea che, sebbene i
tedeschi comincino a provare i primi
"rimorsi" per lo scontro in seno al-
l'Alleanza atlantica delle settimane
scorse sui piani di guerra relativi al-
l'Iraq, «la Francia non nasconde di vo-
ler raggiungere l'obiettivo persegui-
to a lungo di sganciare gli Stati Uni-
ti dalla difesa europea». 

Un obiettivo tanto più evidente
adesso che l'amministrazione ame-
ricana ventila la possibilità di "puni-
re" Parigi per la posizione tenuta du-
rante la crisi irachena.

Nelle intenzioni dei quattro, il
vertice di oggi dovrebbe gettare le ba-
si per la creazione di "un comando co-
mune" a Bruxelles, rilanciare il pro-
getto di un'Agenzia europea per gli ar-
mamenti, riprendere l'idea di "un
collegio europeo di difesa", mentre
probabilmente freneranno sulla de-
finizione di una clausola di solidarietà
militare tra europei, che sia in con-
trapposizione con l'articolo 5 del Trat-
tato della Nato.

Nelle settimane precedenti alla
guerra contro l'Iraq, Francia, Ger-
mania e Belgio posero il veto, in se-
no alla Nato, ai piani di aiuto milita-
re alla Turchia criticando la "logica di
guerra" americana.

Dopo giorni di negoziati, alla fine
si raggiunse un accordo a Bruxelles,
ma la frattura in seno all'Alleanza
atlantica si era ormai consumata, co-
sì come quella tra la "vecchia Europa
e la nuova Europa".

Il mini summit non deve inten-
dersi come contrario alla Nato, ma è
un processo aperto a tutti.  Assicura
il ministro degli esteri francese Do-
minique de Villepin, in risposta in-
diretta alle perplessità ribadite dal ti-
tolare della Farnesina, Franco Fratti-
ni, che si è detto "molto critico" nei
confronti dell'iniziativa.

«Tutto è fatto per agire in stretto
coordinamento e in stretta armonia
con l'Alleanza atlantica - sostiene il ca-
po della diplomazia francese - non si
tratta di costruire un processo con-
corrente, ma, al contrario, di evitare
duplicazioni e di affermare la re-
sponsabilità dell'Europa. La nostra
preoccupazione è di rafforzare la Na-
to facendo in modo che gli europei si
assumano le loro responsabilità»

Secondo de Villepin, che definisce
«ambiziosa e trasparente» l'iniziativa
messa in moto, «il fatto che questo
processo sia iniziato da quattro Pae-
si non significa affatto che verrà crea-
to un fossato all'interno dell'Europa,
al contrario si tratta di andare avan-
ti».

Dopo aver precisato che gli altri
Paesi europei verranno informati del-
l'esito del summit durante la riunio-
ne informale dei ministri degli este-
ri dell'Ue in programma il 2 e 3 mag-
gio a Olimpia, in Grecia, il capo del-
la diplomazia di Parigi ha ribadito che
l'intenzione dei quattro è semplice-
mente quella di «aprire la strada, tut-
ti i nostri partner informati di queste
proposte potranno unirsi al processo
in occasione di un appuntamento che
potremo fissare insieme».
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Analizzando gli atteggiamenti degli
italiani nella politica estera e della

difesa, come emerge da diversi rileva-
menti, le possibili “ideologie” sono so-
stanzialmente tre: il nazionalismo, l’a-
tlantismo e l’europeismo.

Il nazionalismo
Quando si affronta il concetto di inte-
resse nazionale è inevitabile accorgersi
della complessità che il tema assume in
Italia. Infatti, per un insieme di motivi
più o meno direttamente collegati al fa-
scismo, negli ultimi cinquant’anni tut-
to ciò che fa pensare al nazionalismo go-
de di scarso o nessun credito. La satu-
razione degli italiani verso l’ideologia na-
zionalista ha condotto alla riduttiva equi-
parazione: interesse nazionale = nazio-
nalismo.

Una riscoperta dei concetti di inte-
resse nazionale ha cominciato a mani-
festarsi dalla metà degli anni Ottanta. E’
da sottolineare l’incidente di Sigonella
nel 1985, quando l’aereo italiano che tra-
sportava militanti palestinesi respon-
sabili del sequestro della Achille Lauro
fu intercettato da forze statunitensi che
intendevano catturarli. L’aspetto più in-
teressante dell’episodio riguarda la di-
mensione politica, così come emerse
dalle scelte del presidente del consiglio
dell’epoca, il socialista Bettino Craxi,
che si assunse la responsabilità del com-
portamento dei carabinieri e del locale
comando dell’aeronautica militare, di cui
difese apertamente l’operato di fronte
agli Stati Uniti. Questa prova di sovra-
nità, inedita nell’Italia del secondo do-
poguerra, segnala gli albori di una nuo-
va percezione del concetto di interesse
nazionale.

Nel decennio successivo, invece,
prenderà corpo un dibattito sul con-
cetto di identità nazionale, indotto in
questo caso dalle spinte centrifughe
di una nuova forza politica, la Lega
nord. 

Tali spinte non sono state estranee
a una riflessione sulla natura del pat-
to nazionale che lega gli italiani. Que-
sti diversi fattori contribuiscono a ri-
chiamare l’attenzione sulla legittima
esistenza di un interesse nazionale, e
nell’utilità di affrontarne la discus-
sione, pur nelle risorse di una “me-
dia potenza” (Santoro, 1991). 

Le linee guida della politica este-
ra e strategica italiana si sono incen-
trate sulla cooperazione internazio-
nale e, soprattutto, sul sostegno atti-
vo all’Onu, di cui l’Italia è uno dei pae-
si contributori più significativi, sia
sul piano finanziario che sul piano
delle forze militari messe a disposi-
zione delle operazioni di pace.

A volte anche a scapito di visioni
tradizionali di interesse nazionale
“immediato”, come ad esempio è av-

ti dell’Alleanza atlantica o degli Stati
Uniti. Alla base dell’atlantismo dell’o-
pinione pubblica italiana vi è la radica-
ta amicizia nei confronti degli Usa. La
fiducia espressa dagli italiani e dagli al-
tri europei nei confronti della diploma-
zia e della politica come mezzi privile-
giati per la risoluzione delle crisi inter-
nazionali, e la conseguente maggiore ri-
luttanza verso l’impiego della forza, non
intaccano il senso di appartenenza al
mondo occidentale e la solidarietà ver-
so gli Stati Uniti. 

L’europeismo
Confermando una tendenza plurienna-
le, i dati Eurobarometro rilevati nell’au-
tunno 2002 vedono gli italiani ai primi po-
sti nel sostegno a una politica estera co-
mune (80% dei consensi rispetto a una
media europea del 67) e a una politica del-
la difesa comune (85% rispetto alla me-
dia del 73).

La scelta europea è prima ancora
che un dato ideologico, un fenomeno che
coinvolge l’intero paese. Gradualmente
anche nel campo strategico la realtà ita-
liana è divenuta inseparabile dalla sua di-
mensione europea. Nello stesso tempo,
va rilevato il divario che esiste tra il radi-
cato europeismo degli italiani e la com-
plessiva difficoltà che tale europeismo tro-
va a concretarsi su di un terreno tuttora
evanescente come quello di una politica
della difesa comune. 

Gli ostacoli che l’Europa incontra nel
concordare una politica estera e strategica
confermano l’intuizione dei “padri fon-
datori”, che avevano assunto una posi-
zione pragmatica di fronte a una querel-
le che durava da decenni. Ci riferiamo a
esperienze storiche quali la Comunità eu-
ropea di difesa, bocciata dall’Assemblea
nazionale francese nel 1953, così come
alla dialettica tra due diversi approcci
teorici: da una parte il federalismo, che
si batteva per un rapido e drastico pro-
cesso di integrazione delle nazioni eu-
ropee, e dall’altra il funzionalismo, che in-
vece si affidava a un processo più graduale
basato sui meccanismi della coopera-
zione economica. In effetti, nella co-
struzione dell’Europa era un obiettivo
troppo ambizioso pensare di partire dal-
la cuspide della piramide, cioè dalla quin-
tessenza del “politico”, rappresentata dal-
le decisioni strategico-militari.

L’entusiasmo delle nazioni del Vec-
chio Continente a puntare sul processo
di costruzione europea appare inversa-
mente proporzionale al loro peso nei dif-
ferenti settori. In Europa vi sono paesi
con una tradizione militare importante
che sono riluttanti a cedere le quote di
sovranità necessarie per dar vita a una
politica estera, di sicurezza e di difesa co-
mune. Questo è il caso dei britannici e
dei francesi, mentre i paesi usciti scon-
fitti dalla seconda guerra mondiale, co-
me la Germania e l’Italia, sono abba-
stanza disponibili a socializzare politica
estera e difesa. Infine, molto distanzia-
ti, i britannici con il 38 e il 49%.

Le stellette
che piacciono
agli italiani

DIFESA E POLITICA ESTERA DELL’EUROPA

L’interesse nazionale coincide con la visione europea

La politica estera italiana guarda all’Europa. Lontana dal vecchio nazionalismo, l’opinione pubblica italiana

si dimostra favorevole all’ipotesi di una politica estera comune europea. Stando all’Eurobarometro, gli ita-

liani sono infatti al primo posto nel sostenerla, con un 80% dei consensi rispetto a una media europea del

67. E ancor più favorevoli a una politica della difesa comune, con un 85% dei consensi rispetto alla media

del 73. Ultimi in Europa, molto distanziati dagli italiani, sono i britannici, con il 38 e il 49%. 

Madrid: manifesti
raffiguranti papa
Giovanni Paolo II,
disposti lungo la via
Castellana, ne
annunciano l’arrivo,
il 3 e 4 maggio, con
lo sloga: «Il papa
viene a vedere te». 

Arriva el Papa
Hong Kong: alunni
della scuola media,
“Mary Knoll”,
riaperta dopo un
mese di chiusura
per l’epidemia di
Sars, indossano
mascherine per
proteggersi.

A lezione di Sars
Kabul: il presidente
Hamid Karzai passa
in rassegna le
truppe dell’esercito
tra le rovine della
guerra, il giorno
dell’indipendenza
dal regime
comunista. 

Festa tra le rovine
Un soldato
sudcoreano apre il
cancello per far
passare un
contadino che va a
pranzare nella zona
smilitarizzata di
Paju, tra la Corea
del nord e del sud.

Mangiare in pace

Un signore fuma la pipa all’ingresso del quartier generale della Nato a Bruxelles (Reuters/Yves Herman)

A Sarajevo l’Europa delle regioni alla prova della cooperazione e dell’integrazione.
Dalla Puglia al Friuli un piano di ricostruzione per le “sorelle” dei paesi balcanici

Per la prima volta nella storia delle Regioni
italiane sette di esse ( Abruzzo, Emilia-Ro-

magna, Friuli-Venezia Giulia, Marche, Molise,
Puglia e Veneto) stringono un patto di solida-
rietà per intervenire in un'area, quella adriati-
co-balcanica, per un'operazione economico-so-
ciale di stabilizzazione, ricostruzione e svilup-
po dopo la guerra che ha insanguinato l'area e
le cui tracce sono ancora oggi molto evidenti, co-
me a Sarajevo. 

Capofila di questo progetto è la Regione
Abruzzo che si trova a gestire su un "teatro" in-
ternazionale un progetto di sviluppo che coin-
volgerà istituzioni pubbliche e private, operatori
economici e culturali.

«L'Italia sollecita una riflessione comune
sulle modalità di raccordo effettivo dei fondi per
l'assistenza finanziaria e tecnica che sono for-
niti a vario titolo dall'Unione europea»: il mi-
nistro degli esteri Franco Frattini, intervenen-

do ieri alla Conferenza transadriatica  a Saraje-
vo, ha esortato l'Ue a razionalizzare la distri-
buzione e l'impiego dei fondi destinati ai Bal-
cani.

L'obiettivo deve essere incentivare l'inte-
grazione economica, evitando che questo pro-
cesso «possa causare una crescita delle divisio-
ni, anzichè la loro diminuzione». Ai presiden-
ti e ai rappresentanti di sette regioni italiane
(Abruzzo, Emilia-Romagna, Friuli Venezia Giu-
lia, Marche, Molise, Puglia, Veneto) e quattro
Paesi balcanici (Bosnia-Erzegovina, Serbia-Mon-
tenegro, Croazia, Albania), che si affacciano
sul Mediterraneo il ministro Frattini parla an-
che nell'ottica della prossima presidenza italia-
na dell'Ue. «Dobbiamo pensare ed attuare nuo-
ve forme di cooperazione per rispondere ai con-
tinui mutamenti geo-economici dell'area e ri-
durre, così, le disparità anche delle frontiere
esterne dell'Unione». 

Il ministro degli esteri sottolinea che, in spi-
rito di continuità con l'attuale presidenza gre-
ca, «la presidenza italiana dell'Unione europea
attribuirà la massima priorità allo sviluppo tra
i paesi della regione e l'Unione». La regione a
cui oggi parla Frattini guarda all'entrata nell'Ue
come un obiettivo, ma non ancora vicino.

Attualmente sono integrati nel processo di
stabilizzazione e associazione, prima tappa del
cammino verso i negoziati di adesione. Proprio
programmi di cooperazione regionale come
quello "Italia -Adriatico orientale", che a giugno
vedrà presentati i bandi di gara per concreti pro-
getti, possono e devono avvicinare e integrare
regioni e paesi, in una prospettiva europea: è
questo il messaggio di Frattini. 

Per quanto riguarda più specificamente il
programma di cooperazione transadriatica di cui
si discute qui a Sarajevo, il titolare della Farne-
sina sottolinea che «per noi sono prioritarie le

azioni orizzontali in materia di lotta alla crimi-
nalità organizzata, al contrabbando, all'immi-
grazione illegale», come la «gestione dei flussi
migratori», il rafforzamento istituzionale, l'in-
tegrazione dei sistemi produttivi, la promozio-
ne dello sviluppo sostenibile. E in questo con-
testo l'Italia auspica che si creino le condizioni
per lo sviluppo di una imprenditorialità italia-
na sulla sponda orientale adriatica». 

«In una stagione istituzione che vede in Ita-
lia la crescente affermazione del loro ruolo - af-
ferma ancora Frattini - le nostre regioni adria-
tiche devono misurarsi sul terreno della capa-
cità di 'fare sistema': creando un contesto per
lavorare assieme». L'opportunità è grande, con-
clude il ministro degli esteri, ma non va sotto-
valutato il rischio che l'accompagna: la «perdi-
ta di fondi comunitari a vantaggio di altre regioni
d'Europa, ma anche, sul piano politico, l'atte-
nuazione della nostra credibilità».

venuto nel caso delle crisi balcaniche,
dove l’Italia ha preferito evitare di ria-
prire, con le repubbliche ex-jugosla-
ve confinanti, il contenzioso relativo
ai territori ex-italiani (Istria).

Nell’ambito del sostegno alle Na-
zioni Unite, il nostro interesse na-
zionale si è concretato nella cam-
pagna di fine anni Novanta a favo-

re di una riforma del Consiglio di si-
curezza. In tale ottica va inquadra-
to l’attivismo delle forze armate ita-
liane in ambito Onu, anche in con-
testi (Mozambico, Timor Est) ri-
conducibili più che alla considera-
zione dell’interesse nazionale ita-
liano, alla disponibilità ad accoglie-
re gli appelli del mondo cattolico. 

L’atlantismo
La seconda componente rintracciabi-
le nella posizione degli italiani nella
politica internazionale e della difesa è
quella atlantica. La propensione del-
l’opinione pubblica italiana per la par-
tecipazione a iniziative internaziona-
li di carattere multilaterale non signi-
fica distacco o polemica nei confron-
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L’occupazione
è superiore

alla media europea

RAFFAELLA

CASCIOLI

Primo tra i dieci paesi candidati ad aver con-
cluso i negoziati di adesione, Cipro ha ipo-

tecato il suo ingresso nell’Unione europea il 2
dicembre dello scorso anno. L’ultimo ad essere
chiuso è stato il capitolo agricolo che per il pae-
se ha rappresentato uno dei nodi più serrati del
confronto con le autorità di Bruxelles. D’altra
parte, Nicosia - che ha avviato i negoziati di ac-
cesso all’Ue il 10 dicembre del 1998 - ha bruciato
le tappe rispetto agli altri paesi candidati al
punto che, già a febbraio dello scorso anno, ave-
va chiuso 24 dei 29 capitoli di negoziazione.

Il paese ha conosciuto, negli ultimi dieci an-
ni, una rapida crescita caratterizzata da un alto
tasso di occupazione, che si è rivelato addirittura
più elevato della media europea, e da condizio-
ni ottimali di stabilità interna ed esterna. Oggi
presenta un’economia moderna con un forte di-
namismo soprattutto nel settore dei servizi e del-
l’agricoltura, ma anche dotata di avanzate in-
frastrutture. Per quel che riguarda il reddito pro-
capite annuo è attestato intorno ai 13.000 dol-
lari, consentendo così a Cipro di essere uno dei
paesi a più alto reddito tra i futuri membri del-
l’Unione.

I successi economici raggiunti da Cipro in
questi anni sono stati imputati soprattutto al-
l’adozione di un sistema di mercato orientato
verso l’esterno e all’aver saputo creare un’im-
prenditorialità dinamica e flessibile, oltre ad una
forza lavoro ad alta specializzazione. Grazie al-
la stretta cooperazione tra settore pubblico e pri-
vato, l’isola è riuscita in poco tempo ad avere al-
ti tassi di crescita anche in virtù degli accordi
commerciali che, di fatto, hanno prodotto un ve-
ro e proprio smantellamento delle frontiere
con il mercato europeo già a partire dal 1990.
L’ultimo piano strategico del paese, che ha in-
teressato l’economia cipriota tra il ‘99 ed il 2003,
tiene in particolare considerazione la globaliz-
zazione economica, la liberalizzazione degli
scambi e i rapidi cambiamenti tecnologici con-
tribuendo ad aumentare la competizione sia tra
i soggetti locali che rispetto agli investitori in-
ternazionali. Nel contempo, è stato avviata una
radicale modernizzazione del settore pubblico
anche al fine di consentire all’isola di agganciare,
per quanto possibile, i criteri di Maastricht. In
termini reali, il Pil sta crescendo ad un tasso an-
nuo del 4% mentre la disoccupazione resterà al
di sotto del 3% della popolazione attiva e l’in-
flazione dovrebbe attestarsi intorno al 2%. 

Nel corso del 2001 le esportazioni hanno in-
ciso per l’11% sul prodotto interno lordo in au-
mento del 6% rispetto allo stesso periodo del-
l’anno precedente, mentre le importazioni so-
no aumentate del 5,3%. Sempre nel 2001 gli
scambi commerciali sono apparsi in crescita del
5,4%. I paesi dell’Unione europea - in partico-
lare Regno Unito, Grecia e Germania - costi-
tuiscono il più importante mercato di sbocco per
i prodotti ciprioti al punto da assorbire nel 2001
il 49,5% delle esportazioni dell’isola. Al secon-
do posto si collocano i paesi arabi che assorbo-
no il 22,6% delle esportazioni cipriote, proprio
mentre l’isola si caratterizza per una consi-
stente quota di prodotti riesportati.

��
Con i suoi 800.000 abitanti, Cipro contribuirà
a partire dal 2004 con 110 nuovi eurofunzionari
a rimpinguare l’euroburocrazia. Grazie alla sua
posizione strategica all’interno del Mediterraneo,
Cipro partecipa a pieno titolo al processo di in-
tegrazione euromediterranea che, dal vertice di
Barcellona nel 1995, ha consentito di legare i
Quindici ai dodici paesi della sponda meridio-
nale del Mediterraneo al fine di creare entro il
2010 un’unica grande area di libero scambio. Ci-
pro, inoltre, rappresenta un’ottima frontiera eu-
ropea per i prodotti energetici. È prevista, infatti,
entro il 2005-2006 l’estensione del gasdotto,
che già oggi collega l’Egitto alla Giordania, alla
Siria, al Libano e a Cipro. Da lì il collegamento
a Turchia e Grecia sarebbe un gioco da ragazzi. 

Per quel che riguarda, invece, le relazioni bi-
laterali tra Italia e Cipro, proprio a febbraio di
quest’anno le amministrazioni doganali dei
due paesi hanno raggiunto un accordo bilate-
rale per la prevenzione, l’investigazione e la re-
pressione dei reati doganali. I rapporti tra i due
paesi in materia doganale sono già particolar-
mente stretti così da costituire un importante
contributo alla lotta al contrabbando di stupe-
facenti e ad altri reati doganali.

P R I M O  P I A N O

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

L’ultimo muro d’Europa sta crol-
lando, travolto dai cittadini mi-

gliori dei loro governanti, a dispetto
delle diplomazie insufficienti, della
Nato e degli Usa, a dispetto anche del-
l’Onu che in 29 anni è riuscita a man-
tenere una tregua ma non a imporre
una soluzione politica accettabile.
Complice la Pasqua ortodossa, sta crol-
lando nonostante nessuno abbia dato
una risposta certa alle madri e ai pa-
dri, alle mogli, ai mariti e ai figli che
da ventinove anni vanno a manifesta-
re al Ledra Palace, di fronte alla terra
di nessuno, recando con sé la foto del
loro congiunto scomparso. Millesei-
centodiciannove. Sono i desaparecidos
di Cipro, per lo più di parte greca. O
forse sarebbe più opportuno dire era-
no, perché dopo quasi trent’anni la
convinzione più diffusa, anche tra le
autorità, è che siano tutti morti. Era-
no militari e civili, donne, ragazzi,
bambini, e di loro non si seppe più nul-
la da quel 20 luglio 1974, quando l’e-
sercito turco invase il nord dell’isola in
risposta al colpo di stato fomentato dai
colonnelli greci, che cinque giorni pri-
ma aveva deposto il presidente, l’arci-
vescovo Makarios, costringendolo al-
l’esilio. Ci furono migliaia di morti e
feriti, 200 mila greci-ciprioti furono co-
stretti ad abbandonare le loro case, i lo-
ro campi, le loro aziende, e a rifugiar-
si al sud mentre 80 mila turchi-ci-
prioti dal meridione si spostavano a
nord, nella zona presidiata da 35 mi-
la soldati turchi. Il colpo di stato mili-
tare fallì, Makarios dopo alcuni mesi
tornò al suo posto, ma i turchi non se
ne andarono e da quel momento l’isola
fu divisa in due, Nicosia compresa, da
180 chilometri di filo spinato e sacchi
di sabbia e la “zona verde” sorvegliata
da 1200 caschi blu dell’Onu, presenti
nel paese già dal 1964. 

Una storia di negoziati falliti
Da quel momento ebbe inizio una
storia interminabile, almeno fino a
questo momento, di trattative, interessi
incrociati, negoziati proposti, negati,
accettati ma non condotti a termine.
Protagonisti, a diverso titolo e con di-
verso impegno,  la Grecia, la Turchia,
l’Inghilterra, gli Usa, l’Onu, la Nato, il
Consiglio d’Europa. I personaggi nel
corso di trent’anni sono ovviamente
cambiati e tutti, regolarmente, chi in
buona fede, chi meno, si sono dovuti
arrendere di fronte all’impossibilità di
arrivare ad una soluzione concordata
e stabile. Sono cambiati tutti meno
uno: Rauf Denktash, leader turco ci-
priota, autoproclamatosi presidente
nel 1983, quando annunciò al mondo
la costituzione della Repubblica turca
di Cipro del nord, che venne ricono-
sciuta soltanto da Ankara. Denktash è
diventato vecchio (ha 78 anni) prima
negando l’esistenza dei desapareci-
dos, poi ammettendo che forse sono
moti, e rifiutando di fatto qualsiasi

ipotesi che prevedesse una forma di
riunificazione. Adesso che è diventa-
to un problema per i suoi stessi allea-
ti turchi, preoccupati che la situazione
irrisolta di Cipro possa ostacolare il lo-
ro ingresso nell’Unione, ha inventato
il colpo di scena dell’apertura della
frontiera, in realtà appena in tempo a
far passare per concessione un qual-
cosa che i suoi sudditi erano ormai
pronti a pretendere con qualsiasi mez-
zo. Nei mesi precedenti alla firma, da
parte della Repubblica di Cipro (la par-
te sud dell’isola), per l’adesione alla Ue,
migliaia di manifestanti nella Nicosia
turca e nelle città del nord, più povere
e con alto tasso di disoccupazione,
erano scesi in piazza chiedendo l’uni-
ficazione e l’ingresso in Europa. Gli av-
venimenti di queste ore stanno con-
fermando che i cittadini sono pronti e
non vogliono più attendere. 

Una pietra sul passato?
Sono pronti anche i greco-ciprioti, che
in massa e contravvenendo ai “consi-
gli” del loro governo, stanno varcando
la frontiera per andare a rivedere le ca-
se e le terre abbandonate una vita fa e
ora occupate da altri. Non viene se-
gnalato nessun atto di violenza o di in-
timidazione; è come se il tempo tra-
scorso avesse attenuato le ferite e l’a-
nacronismo di quel muro risultasse tal-
mente evidente da schiacciare qualsiasi
esitazione. Certamente, i nodi irrisol-
ti si riaffacceranno se e quando la so-
luzione politica arriverà; anzi, molto di-
penderà dal tipo di soluzione che si riu-
scirà a dare. 

L’ultimo piano dell’Onu, che do-
veva essere approvato prima della fir-
ma di Atene e che invece è naufraga-
to come tutti gli altri precedenti, pre-
vedeva la riunificazione dell’isola at-
traverso la costituzione di una confe-
derazione tra due entità statali sovra-
ne legate da un’“unione indissolubile”,
e un consiglio di presidenza composto
da sei membri, con un presidente a ro-
tazione ogni dieci mesi. Due referen-
dum distinti avrebbero dovuto sanci-
re l’accettazione del piano da parte del-
le rispettive popolazioni. L’ultimo fal-
limento sarebbe imputabile a Denk-
tash, mentre il nuovo presidente  gre-
co-cipriota, Tassos Papadopulos, ap-
pena eletto, si era detto disponibile. Si
vedrà a cosa porteranno gli ultimi
eventi al Ledra Palace e, soprattutto, la
volontà di Ankara di entrare nella Ue.
Sulla questione dei desaparecidos, i
turchi hanno sempre negato qualsia-
si responsabilità ed hanno escluso an-
che che nelle loro carceri possano es-
serci prigionieri greco-ciprioti. Nel
2001 la Turchia è stata duramente con-
dannata dalla Corte europea dei dirit-
ti umani per l’occupazione di Cipro.
Dal 1974 ad oggi secondo i giudici di
Strasburgo il governo turco ha violato
i diritti alla vita, alla libertà, alla sicu-
rezza, alla proprietà, alla libertà di pen-
siero, di coscienza e di religione, non-
ché il divieto di tortura e delle pene di-
sumane e degradanti. Come premes-
sa all’ingresso nella Ue non c’è male.

Cipro, la voglia d’Europa
sgretola il muro

I PAESI DELL’ALLARGAMENTO/3
Si moltiplicano i passaggi al Ledra Palace. Il nord verso l’Unione?

Sono ormai decine di migliaia i cittadini greco-ciprioti e turco-ciprioti che in sei giorni hanno su-

perato nei due sensi il confine tra le zone divise dell’isola. La soluzione definitiva potrebbe tar-

dare ancora, perché è di poco più di un mese fa l’ultimo fallimento dell’Onu che aveva proposto

la creazione di una confederazione con presidenza a rotazione. Una cosa, però, è certa: la firma

della Cipro greca ad Atene ha innescato un processo che molto difficilmente potrà arrestarsi.

Dall’Italia ventidue opere della dea Afrodite
L’Italia ha prestato a Cipro ventidue opere rappresentanti la dea dell’amore Afrodite, Venere nella

mitologia romana, come segno di benvenuto nell’Unione europea. Le opere, provenienti dalla

Galleria degli Uffizi di Firenze, saranno esposte al museo di Nicosia che, dal 24 aprile al 6 luglio,

ospiterà la rassegna Il mito di Afrodite. Venere nelle grandi collezioni fiorentine. Il sovrintendente dei

musei fiorentini, Antonio Paolucci, ha sottolineato che «è questo il messaggio di benvenuto

dell’Italia alla Repubblica cipriota per il suo ingresso nell’Unione europea». I due più famosi quadri

del Rinascimento italiano, come Venere e l’amore di Tiziano e Venere e Marte di Veronese, saranno

presentati per rendere omaggio alla dea che, secondo la leggenda, è uscita dalle acque del mare e fu

portata sulle rive di Cipro.

PRESTITO D’AUTORE

Folla al checkpoint tra Cipro del sud e Cipro del nord. (Foto Ap)

Ufficialmente il governo della Repubblica di
Cipro, proclamata nel 1960 alla fine di una
lunga dominazione britannica, si estende per
l’intera isola (poco più grande della Corsica).
L’intervento turco del 1974 ha ridotto
l’effettivo controllo a 5.896 Kmq.

I kmq. di superficie dell’isola
Di essi, 200.587 parlano turco e vivono nella
Repubblica turca del nord, riconosciuta
soltanto da Ankara e fuori, per ora,
dall’Unione europea. Gli altri, la maggioranza,
parlano greco e vivono nella Repubblica di
Cipro, che ha appena aderito alla Ue.

Il totale degli abitanti
È il risultato di un sondaggio effettuato dalla
Commissione europea alla fine dello scorso
anno nella sola parte nord di Cipro. Nove
turco-ciprioti su dieci si sono detti convinti
che l’adesione all’Unione europea sarebbe
positiva e voterebbero sì ad un referendum.

I turco-ciprioti favorevoli alla Ue
Il partito comunista cipriota Akel ha vinto le
ultime elezioni per il rinnovo del parlamento
(2001). Tradizionalmente molto forte, Akel
alle presidenziali di quest’anno ha appoggiato
il candidato di centro-destra, Papadopoulos,
che è stato eletto al primo turno.

I voti con cui Akel ha vinto le elezioni

9.251 2.49790%860.000

Cipro
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STEFANO

MENICHINI

Piuttosto che scoprire e riproporre in Italia un nuovo
modello di leader vincente - Wouter Bos, trentacin-

quenne capo dei socialisti olandesi, mai con la cravatta,
spesso in onda sulla giovanile Mtv e sempre alla ricerca
della sintonia con le paure del suo popolo, quindici minuti
di intervento a Londra che hanno entusiasmato molti e la-
sciato freddi altri (e poi comunque ha fatto una bella ri-
monta ma le elezioni le ha perse) - forse i riformisti ita-
liani farebbero meglio a mettersi d’accordo su tre o quat-
tro cose da dire a Tony Blair.

Se è vero che al leader del Labour la vittoria in Iraq non
basta, e adesso ha gran bisogno di ritrovare sponde euro-
pee progressiste che non lo lascino solo nella dura dialet-
tica transatlantica, l’occasione potrebbe essere propizia. Per
metà luglio ha organizzato a Londra la Coppa del mondo
del centrosinistra, da Clinton a Schroeder a Lula passan-
do per Rutelli, Amato, D’Alema, e in vista di questo ap-
puntamento ha dato incarico alle sue menti migliori di
spremere idee originali dalle menti altrui, e tirare fuori il
Programma Perfetto per governare democraticamente la
globalizzazione e vincere tutte le elezioni possibili.

La missione è in corso. Per due giorni - venerdì e sa-
bato scorsi - un centinaio tra politici, economisti, analisti
e politologi di molti paesi si sono visti alle porte di Lon-
dra, nella Warren House di Kingston, per arare il terreno
e discutere i documenti preparatori. Quattro italiani invi-
tati, i diessini Andrea Romano e Nicola Rossi, Enrico Let-
ta e Tiziano Treu per la Margherita, anche se l’incontro non
era a livello di partiti ma di individui (un sacco di profes-
sori) e al massimo di Fondazioni.

Ecco, osservano i nostri con benevolenza, forse c’era-
no un po’ troppi professori e pochi politici. Fatto sta che -
contrariamente a quanto era lecito attendersi - la discus-
sione ha sorvolato di parecchio alcuni piccoli problemi po-

Se la Terza via
parla solo inglese

I limiti e le prospettive del confronto internazionale di Londra
IL DIBATTITO TRA RIFORMISTI

WILL

MARSHALL*

La determinazione degli americani a lima-
re gli artigli di Saddam ha scatenato un’a-

spra faida nell’Alleanza atlantica. Significherà
forse la fine dell’Occidente come lo intendia-
mo? Probabilmente no, ma quando la polvere
si sarà posata, l’America avrà bisogno di rat-
toppare le basi incrinate dell’unità europea.

La diplomazia stonata e maldestra del pre-
sidente Bush ha scosso violentemente le acque
dell’Atlantico. Dalle tariffe sull’acciaio del trat-
tato di Kyoto sul clima alle sue ritmate richie-
ste di salire a bordo del treno di guerra per Bag-
dad, il presidente non ha fatto altro che calpe-
stare le sensibilità europee, incassando incre-
dibili quantità di karma politico negativo. 

Bisogna però essere in due, per rompere
un’alleanza. Il presidente francese Jacques Chi-
rac, con la Germania al seguito, ha intaccato con
incoscienza sia la credibilità delle Nazioni Uni-
te che la solidarietà della Nato, cercando di im-
pedire all’America di disarmare l’Iraq con la for-

za. Particolarmente fastidiosa è stata l’inamo-
vibile fiducia di Chirac nella possibilità che le
ispezioni Onu avrebbero svolto le loro mansioni
in pace, e questo nonostante il doloroso pre-
cedente di dodici anni di regolari, quanto ine-
sorabilmente fallimentari,  tentativi da parte del-
l’organismo mondiale di far rispettare le pro-
prie risoluzioni. 

L’Occidente affronta ora due dilemmi fon-
damentali che non possono certo essere risol-
ti da un cambio ai vertici di Washington o di
Parigi. Innanzitutto c’è un soporifero “gap di
potere”, che deriva dalle massicce spese dell’e-
sercito americano e dal progresso nelle strate-
gie e nelle tecniche di guerra. Si aggiungano
le vaste riserve americane di “potere dolce”
(un’economia imprenditoriale, una cultura po-
polare vivace e idee e istituzioni politiche affa-
scinanti) e ci si ritrova tra le mani qualcosa di
nuovo nel mondo. I francesi hanno persino co-
niato una parola per defnire tutto questo: hy-
perpuissance (iperpotenza). Per alcuni europei,
così come per i vecchi rivali russi e cinesi, il pu-
ro peso dell’America è diventato il tema della
politica mondiale.

In secondo luogo c’è l’assenza di una mis-
sione condivisa per l’alleanza occidentale. L’e-
spansione della Nato ha fornito l’impressione
di un’attività con uno scopo, ma il suo solo obiet-
tivo è quello di consolidare i guadagni occi-
dentali della guerra fredda, piuttosto che quel-
lo di creare una strategia per il futuro. La divi-
sione sul tema dell’Iraq ha oscurato la speran-
za che molti atlantisti avevano espresso negli
anni ‘90, secondo cui i valori comuni avrebbe-
ro potuto rappresentare per l’alleanza un lega-
me forte quanto quello di un nemico comune.
L’Iraq è stato perciò il catalizzatore, e non la cau-
sa, di una riconsiderazione dei legami transa-
tlantici. 

Ma esiste un’altra possibilità, ancor più in-
quietante: l’Occidente potrebbe dividersi in
due fazioni rivali. Con la crisi in Iraq i france-
si hanno colto l’opportunità di realizzare il vec-
chio obiettivo gollista, quello di porre fine alla
subordinazione dell’Europa a Washington sul-
la base di questioni di sicurezza internaziona-
le. E siccome non esiste in giro un’altra super-
potenza che sia in grado di svolgere quel lavo-
ro, si sono assunti la responsabilità di ricom-

porre il Consiglio di sicurezza dell’Onu, dove
usano il veto come un contrappeso strategico
per lo strapotere americano. Come spiegava
Chirac al Time: «Qualsiasi comunità che abbia
un solo potere dominante è sempre pericolo-
sa, e provoca delle reazioni». Alla base - come
scrive Robert Kagan - la spaccatura transa-
tlantica di oggi deriva da diverse concezioni del
potere. «La vasta maggioranza degli europei ha
sempre creduto che la minaccia rappresenta-
ta da Saddam sarebbe stata più tollerabile del
rischio di deporlo - scrive - ma essendo più for-
ti, gli americani hanno sviluppato un più bas-
so livello di tolleranza (...) Entrambe le posizioni
hanno senso, dai differenti punti di vista di un’A-
merica potente e di un’Europa più debole». 

Gli europei, credendo di aver trasceso la po-
litica del potere, ripongono la loro fiducia nel-
le leggi e nelle istituzioni internazionali. Gli
americani credono che queste possano fun-
zionare solo in presenza di un potere o di una
coalizione forte che ne sostenga le risoluzioni
con la credibile minaccia della forza. C’è un’a-
mara ironia in questo. Se oggi gli europei han-
no il lusso di immaginare che i problemi mon-

diali possano esser risolti senza ricorrere alla
guerra, è solo perchè il loro continente, in pas-
sato vessato dal conflitto, è stato protetto e pa-
cificato da quello stesso potere americano che
oggi sembra così minaccioso. 

E la nascita di una confederazione europea
indipendente, poi, renderebbe veramente il mon-
do un posto più sicuro? Dopotutto, se all’Europa
mancano forza e capacità d’intervento, è perché
la maggior parte degli stati hanno scelto di spen-
dere per il welfare piuttosto che per la difesa. L’“Eu-
ropa” non ha neanche una struttura unificata di
comando, che sia in grado di intervenire in ma-
niera decisiva in una crisi. Se l’Europa riuscirà a
frenare la mano dell’America, chi affronterà gli Slo-
bodan Milosevic, i Saddam Hussein e i Kim
Jong-II del mondo? La nuova triple ententedi Fran-
cia, Russia e di una Germania pacifista? Impro-
babile. Ecco perché l’Occidente, con un’America
forte al suo centro, probabilmente sopravviverà
al pasticcio iracheno. Fare in modo da ricomporlo
per affrontare nuovi pericoli sarà la prossima gran-
de sfida per la diplomazia degli Stati Uniti.

Presidente del Progressive Policy Institute
(traduzione di Stefano Pitrelli)

sti dall’attualità, a cominciare dai due più impellenti: co-
me ricostruiamo una posizione comune dopo le divisio-
ni sulla guerra; che cosa pensiamo debba essere o non es-
sere l’Europa. Se vogliamo, diamo la colpa ai professori, i
quali peraltro hanno aperto squarci di riflessione su mol-
te questioni di fondo. Ma per essere sinceri, i nostri inviati
a Kingston (tutta gente che ha già avuto esperienze simi-
li) hanno avuto l’impressione di sbarcare su un pianeta pro-
gressista anglosassone che vede più o meno solo se stes-
so, è molto soddisfatto dei propri risultati, molto convin-
to delle proprie ragioni, e molto - veramente molto - con-
tento di essere uscito dai tre mesi della guerra non solo
vivo, ma riconfermato nel ruolo di leadership rispetto a un
centrosinistra continentale in affanno.

C’è chi questa situazione non la regge per questioni
centenarie e non si presenta, come i francesi. C’è chi non
la regge e allora manda solo qualche professore, come i
tedeschi. E c’è chi non la regge perché, oltre tutto, quel sim-
patico Blair è diventato grande amico dei peggiori nemi-
ci di casa: come gli spagnoli, che non sopportano il fee-
ling personale nato tra il premier inglese a Aznar, e quin-
di danno polemico forfait.

In questa situazione, come si vede, è arduo rintracciare
le condizioni politiche per sognare una autentica Inter-
nazionale democratica. Il problema principale è l’assenza
di una riflessione sull’Europa. E’ un fatto sorprendente,
se si vuole, perché i primi anni del New Labour erano se-
gnati da una grande spinta a ritrovare radici comuni, e su
questa strada Blair si era spinto parecchio contro l’opinio-
ne pubblica interna, fino a fermarsi sulla soglia dell’euro.
La realtà odierna è più dura, e non solo nelle discussioni
teoriche: dalla Commissione di Bruxelles alla Convenzione
di Giscard, non c’è istanza comune nella quale gli inglesi
non giochino partite di interdizione anche molto pesan-
ti, come quelle sui loro campi di rugby.

Alla Warren House, sia Letta che Treu hanno comin-
ciato a porre queste questioni. Non hanno trovato rispo-
ste, se non di sfuggita nelle conclusioni di Peter Mandel-

ma assume la garanzia dei risultati dell’assistenza come
proprio dovere principale.

O infine quello di Gosta Esping- Anderson, svedese tra-
piantato in Spagna, uno dei più ascoltati studiosi del nuo-
vo welfare, preoccupato sopra ogni altra cosa dell’intrec-
cio potenzialmente esplosivo tra i flussi di immigrazione
e la crisi di natalità delle società ricche. Una relazione che
gli inglesi hanno ascoltato con attenzione, visto che sette
anni di Labour hanno visto crescere due trend, senza riu-
scire a far nulla per fermarli: sempre più ragazze madri
della working class o del sottoproletariato (quindi con sti-
pendio zero, tutte a carico del sistema), sempre meno fi-
gli della borghesia che potrebbe permetterseli: un mix dif-
ficile per qualsiasi welfare, in un paese che in questi stes-
si anni ha visto allargarsi e non restringersi le inegua-
glianze. A dimostrazione che anche gli inglesi, a metter
becco in casa loro, qualcosa da giustificare ce l’hanno.

Poi c’è Bos, naturalmente. Il ragazzo olandese è pia-
ciuto a tanti, soprattutto perché appunto è un ragazzo e si
gioca questa come una virtù. «Ma bastasse andare senza
cravatta in tv per battere Berlusconi...», sospira scettico En-
rico Letta, che praticamente è suo coetaneo.

son, e a qualcuno di loro è parso d’avvertire fastidio per i
temi dell’unità europea e anche una certa sudditanza alle
campagne della stampa londinese contro Romano Prodi.

Se ne sono tornati con l’impressione che, senza una
iniziativa politica che imponga discussioni che evidente-
mente non vengono spontanee, questa vicenda non pos-
sa decollare. Ma se ne sono tornati anche con qualche buon
interlocutore in agenda (come l’americano Will Marshall,
presidente del clintoniano Progressive Policy Institute, di
cui pubblichiamo un recente articolo in questa pagina) e
parecchi appunti presi da interventi interessanti.

Come quello dell’economista inglese John Kay sul di-
sciplinated pluralism, che poi è l’idea di una società dove
il mercato è libero ma non sregolato, dove la scelta tra of-
ferta di servizi privati e pubblici garantisca una libertà più
ampia al cittadino, grazie al fatto che c’è comunque un’en-
tità statale attiva che disciplina il traffico e garantisce che
nessuno ne sia escluso perché - cosa mai vista in Italia, per
esempio, effettua un monitoraggio continuo di ciò che fun-
ziona e ciò che non funziona. O quello del tedesco Gun-
nar Folke Schuppert che, sulla stessa falsariga, propone
la formula dell’ensuring state, dello stato che non gestisce

Due giorni di discussione alla Warren House, alle porte della capitale inglese, per prepara-

re il convegno di luglio coi leader del progressismo mondiale. Dalla crisi della natalità al ri-

torno dell’intervento pubblico nell’economia, dal welfare individuale ai dubbi sul decentra-

mento: proposte interessanti e innovative, ma anche tanti buchi. L’Europa è assente, di co-

me ritrovarsi dopo le divisioni sull’Iraq non si parla, Prodi piace poco e a mezzo continente

non piacciono gli inglesi. Se rimangono un’esclusiva anglo-britannica, né la Terza né la Quar-

ta via porteranno lontano. E sarebbe un peccato, dicono gli italiani presenti a Londra.

Conferenza stampa di Tony Blair. Ieri, a Downing street. (foto Ap)

«Dobbiamo guardare il mondo sulla base
di una partnership tra Europa e Stati Uniti. Il
mio timore è che non così non sarà
torneremo a un clima da guerra fredda. E
sarebbe disastro». Così si è espresso ieri
Tony Blair durante una conferenza stampa a
Downing street. La Francia - ha aggiunto -
resta un importante alleato per gli inglesi.

Blair: evitiamo tensioni Usa-Ue

Uno sbarco in piena regola. Autori:
americani, inglesi e monegaschi. Obiettivo:
cacciare Chirac. Zona di guerra: la Francia,
Parigi, la rive gauche. Lo ha inventato The
Monde, giornale satirico parigino che rifà il
verso a Le Monde. Ma tutto finisce in un
gigantesco pasticcio americano: non
distinguono il Louvre dall’Hotel de Ville.

Invasa la Francia. Per gioco

«Quello del Partito democratico è un
obiettivo importante, ma dovrà trattarsi di un
partito con una grande spinta riformatrice.
Che sia di sinistra e dia risposte alle grandi
questioni che abbiamo davanti». Così il
deputato della Margherita, Ermete Realacci,
ha commentato a Milano l’ipotesi lanciata
giorni fa dall’economista Michele Salvati.

Realacci: democratici, di sinistra

Per Stefano Boco, presidente dei senatori
verdi, il problema del’Ulivo è tutto nella
leadership, che va cambiata. L’attuale - dice
Boco - «mostra di considerare i partiti minori
della coalizione soltanto come una spina nel
fianco, uno scomodo alleato col quale
purtroppo si deve convivere». Insieme ad
altri leader, ci vorrà poi una carta dei valori.

I Verdi: una nuova leadership

Io, clintoniano, vi dico: non abbiate paura degli Usa
La rottura tra Usa ed Europa vista dai “new democrats” americani
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«Contro la Sars l’Europa è costretta a
combattere con armi spuntate», denuncia il
presidente della commissione europea
Romano Prodi: «La commissione - dice - non
ha nessuna prerogativa in campo sanitario e un
coordinamento tra paesi è possibile solo su
base volontaria. Competenze e possibilità ci
sono negate, ma non ci tireremo indietro».

Prodi: sulla Sars servono i poteri

Oggi il senato discuterà una mozione dei
senatori Pianetta (Fi), Toia (Margherita) e
Martone (Verdi) per la grazia nei confronti di
Amina Lawal, la nigeriana che rischia la
lapidazione. Obiettivo della mozione è
impegnare l’Italia perché in Nigeria venga
abolita la pena di morte o almeno promossa
una moratoria unilaterale delle esecuzioni.

Senato, mozione per Amina

Tre giorni di sciopero dal 19 al 21 maggio.
Poi, in assenza di «tempestive e concrete
iniziative», altri cinque. L’unione delle
camere penali ha deciso di passare dallo
stato di agitazione alla astensione dalle
udienze per protestare contro le mancate
riforme della giustizia: la crisi, dicono i
penalisti, è ormai «sotto gli occhi di tutti».

I penalisti pronti allo sciopero

«È evidente che Bossi, durante le vacanze,
deve aver letto la proposta del suo collega La
Loggia e forse ha capito che l’hanno fregato»
sostiene il deputato dl Gianclaudio Bressa,
che chiosa in questo modo le posizioni del
senatùr: «Per aumentare la confusione e
nascondere i suoi errori, ora propone la corte
costituzionale su basi regionali. È ridicolo».

Bressa: Bossi affonda il governo 

Afarsi una chiacchierata con Enzo Raise, direttore del re-
parto malattie infettive e tropicali dell’ospedale di Vene-

zia-Mestre, si capiscono molte cose sulla Sars, la «sindrome
respiratoria acuta severa» che fino a ieri ha mietuto 333 vit-
time e fatto ammalare più di 5 mila persone, prevalentemente
tra Hong Kong, Singapore e le principali città e province del-
la Repubblica popolare cinese. Ad esempio, che sugli otto ca-
si “probabili” di Sars registrati in Italia (di cui quattro sono
quelli di pazienti già dimessi dagli ospedali) «non bisogna
creare alcun tipo di allarmismo sociale», al di là dei giusti e
severi controlli alle frontiere. Poi, che le medicine orientali,
di cui si è fatto uso e abuso anche da noi in questi ultimi an-
ni, sono un rimedio peggiore del male, almeno in questo ca-
so, e che le mascherine e altri rimedi “ad effetto” non servo-
no proprio a nulla. Infine, che l’Italia - per una volta - è all’a-
vanguardia o, come si usa dire, in una «condizione di eccel-
lenza» per quello che riguarda la cura e la prevenzione di ma-
lattie infettive. 

Partiamo proprio dalle terapie tradizionali cinesi, «che non
si basano affatto sulla terapia antibiotica di supporto, come
facciamo noi in Occidente», spiega Raisi, ma su «rimedi tra-
dizionali, a base di erbe, infusi e unguenti del tutto ineffica-
ci di fronte a malattie come questo». Il punto dolente sono
le pessime condizioni igieniche e sanitarie di un paese co-
me la Cina, continua, «che sui media abbiamo visto avanzato
e tecnologico, ma i cui abitanti vivono ancora, in maggioranza,
nelle campagne tra acque non potabili che si mischiano alle
fogne, un paese dove i servizi igienici di case e locali pubbli-
ci sono disastrosi, i cibi e gli animali infetti, gli ospedali ina-
datti e il personale medico incapace di prendere contromi-
sure adeguate». Vincono l’esperienza e i metodi della medi-
cina occidentale, in questo caso, con i loro tanto vituperati ri-

medi antibiotici e vitaminici, anche se non “naturali”, ma an-
che e soprattutto le strutture mediche e ospedaliere. Si pen-
si che il personale sanitario cinese è la categoria più a rischio
e più colpita dal coronovirus contro il quale «le mascherine
viste in tv sono un rimedio peggiore del male» - dice Raise -
«perché non impediscono al virus di entrare nell’organismo,
a differenza di quelle in uso in Occidente, brevettate dall’Oms,
che fanno azione di filtraggio dei germi e impediscono che
essi vengano a contatto con le vie respiratorie di chi le indossa».
Ma soprattutto, ci tiene a sottolineare Raise, «è proprio lo sta-
to di eccellenza delle nostre strutture e in particolare dei cen-
tri per le malattie infettive, del tutto rinnovate e messe a nor-
ma con il varo della legge 135/1990, a farmi dire in coscien-
za che gli italiani possono dormire sonni tranquilli». Solo nel-
l’ospedale veneziano sono ben dieci le stanze, per un totale
di venti posti letto, “a pressione zero”, e cioè in grado di af-
frontare e curare malattie infettive di ogni tipo. Dal vaiolo al
virus Ebola, dalle febbri emorragiche all’Aids, Raise ha cura-
to molti pazienti afflitti da infezioni di ogni genere, alcune
mortali, come la polmonite da pneumococco, che ha tocca-
to tassi di mortalità anche del 10% contro il 0,2% della Sars
oggi. «Certo, il virus della Sars si farà sentire, in inverno, ma
sarà contenuto con seri controlli alle frontiere, intensificati
anche grazie all’intervento della Protezione civile. Temo mol-
to di più l’ondata di panico tra la gente che l’incidenza del vi-
rus. Non fosse altro perché bisogna capire che il mondo è un’u-
nità biologica in continua evoluzione e che l’uomo non po-
trà mai sconfiggere la natura: quando si crea un vuoto, e cioè
un virus viene debellato, ne nasce subito un altro. Una volta
si chiamavano rosolia, vaiolo, morbillo, oggi Sars. Sconfig-
geremo anche questo, ma ne ho visti di peggiori».

(Ettore Maria Colombo) 

I giudici della quarta sezione pe-
nale di Milano sono convocati per

oggi pomeriggio alle 15. In teoria,
dovrebbero riunirsi per entrare in ca-
mera di consiglio ed emettere la
sentenza del processo Imi-Sir Lodo
Mondadori dopo tre anni di dibatti-
mento. Ma non è detto che ci riu-
sciranno. A suon di ricusazioni ed
eccezioni di nullità sollevate, infat-
ti, i difensori dell’onorevole azzurro
Cesare Previti stanno cercando di so-
spendere il verdetto e l’esito, a que-
sto punto, non è scontato. 

Da ieri, è slittata infatti  ad oggi
la decisione della corte di appello del-
la quinta sezione penale sulle ultime
due istanze presentate proprio ieri
mattina dai difensori dell’imputato
eccellente, Alessandro Sammarco e
Giorgio Perroni, sulla ricusazione
dei giudici della quarta sezione e sul-
la nullità del parere espresso dalla
procura generale sulla dichiarazio-
ne di ricusazione presentata da Pre-
viti il 26 aprile. Nella richiesta i due
legali affermano, in sostanza, che es-
sendo pendente un ricorso in Cas-
sazione relativo alla precedente
istanza di ricusazione dei giudici
“bocciata” dalla Corte d’Appello di
Milano, l’attività del giudice proce-
dente non può andare avanti, alme-
no fino a quando non si sia espres-

sa definitivamente la corte di cassa-
zione. Ma ci sono in proposito più
scuole di pensiero perché in varie
sentenze la suprema corte afferma
esattamente il contrario, ossia che il
giudizio di legittimità non è mai
“sospensivo”. Giurisprudenza que-
sta, alla quale potrebbe rifarsi oggi
il giudice Carfì per andare avanti riu-
nendo la camera di consiglio. 

Per gli avvocati di Previti invece
«l’ordinanza di mero rigetto della di-
chiarazione di ricusazione non è
esecutiva, in quanto l’effetto della
riattivazione dei poteri del giudice ri-
cusato non costituisce l’oggetto di un
dispositivo che l’ordinanza stessa
non contiene, né potrebbe contene-
re».

Non resta che attendere. Anche
perché l’onorevole Previti potrebbe
invocare pure oggi il legittimo im-
pedimento parlamentare, dal mo-
mento che alla camera sono in cor-
so votazioni. 

«Un vero «tormentone - dice
Nando Dalla Chiesa - è una storia
che, come ha detto giustamente Pre-
viti, è unica al mondo. Spero che non
ci sia l’ennesimo rinvio, questo è
un processo che deve finire. Guai a
trasferire la questione dal tribunale
al parlamento, sarebbe la negazione
di ogni civiltà giuridica».

Il pericolo Sars: reale 
a Est, esagerato a Ovest 

Imi-Sir, nuova richiesta
di sospensione. Verdetto
appeso alla corte di appello

I PONTI DELLA MORTE

Sono stati 131 i morti e 3.862 i feriti nel lungo ponte iniziato con le vacanze di Pasqua, proseguito con la festività del 25

aprile e conclusosi ieri. Secondo i dati della polizia stradale, gli incidenti con lesioni sono stati 2.450, quelli con danni

2.324 e 25 quelli provocati da auto pirata che non si sono fermate a prestare soccorso. Una vera strage. (Foto Reuters)

ROBERTO

ELLERO

L’episodio, in sé, può sembrare mar-
ginale, una banale storia di disgui-

di burocratici. Ma quel che ci sta dietro
è più complesso. Parliamo della censu-
ra cinematografica, o meglio – tecnica-
mente – del nulla osta di circolazione che,
rilasciato da apposite commissioni ope-
ranti in seno al ministero dei beni e del-
le attività culturali, è documento neces-
sario per la distribuzione dei film nelle
sale. Necessario ai sensi della normati-

va vigente, che tutti dicono – a parole –
di voler riformare e che invece pende an-
cora come la classica spada di Damocle
sui destini dell’espressione cinemato-
grafica e, dunque, sulla libertà di visio-
ne di noi spettatori. Vero che le com-
missioni non sforbiciano più come un
tempo, limitandosi solitamente a licen-
ziare il prodotto per tutti o con apposito
divieto ai minori, ma la prassi non è leg-
ge… E, infatti, è bastata la mancata con-
vocazione di una delle commissioni per
bloccare, giovedì, l’uscita di Ararat, il
film di Atom Egoyan sul genocidio de-
gli armeni perpetrato dai turchi nel 1915:

programmazione sospesa per assenza di
visto censorio, che naturalmente sarà ri-
lasciato nei prossimi giorni, consenten-
do al film di uscire “regolarmente”. Ma
se il visto di censura è poco più che una
formalità perché non abolirlo? 

All’indomani di uno degli ultimi in-
terventi censori particolarmente pe-
santi, ai danni del film di Ciprì e Ma-
resco Totò che visse due volte, l’allora mi-
nistro competente Veltroni aveva pur
promesso l’abolizione della censura
amministrativa, di quella cioè esercita-
ta in via preventiva dalle commissioni
ministeriali. Ma non se ne fece nulla,

perché bisogna sapere che almeno un
pregio il visto di censura ministeriale pa-
radossalmente ce l’ha: tutela distributori
ed esercenti da eventuali azioni penali
nei confronti dei film una volta sugli
schermi, sancendone in via preliminare
la non perseguibilità. Ne consegue che
senza l’attuale visto di censura verreb-
bero perseguiti anche distributori ed
esercenti. 

Per mettere fine una volta per tutte
alla censura cinematografica nel nostro
paese occorrerebbe affiancare all’aboli-
zione del sistema ministeriale di revi-
sione la parallela e simultanea depena-

lizzazione dei possibili reati ascrivibili
all’espressione filmica, quasi sempre
d’opinione oltretutto. C’è una maggio-
ranza parlamentare in questo senso,
disposta a sobbarcarsi l’onere di opera-
re sul codice penale? Parlando di film,
e non di bilanci, è lecito dubitarne, per-
ché quel doppio binario riformatore
verrebbe ben presto ostruito da dubbi,
cavilli, ripensamenti, obiezioni e, natu-
ralmente, buone intenzioni. Insomma,
a parole tutti contro l’istituto illiberale del-
la censura, tutti riformisti; nei fatti me-
glio lasciar perdere: troppa fatica, trop-
pi rischi.

Il patteggiamento, il rito abbreviato, insomma tutti
i riti cosiddetti “alternativi” erano stati concepiti nel

codice di procedura penale varato nel 1989 per defla-
zionare il carico di lavoro dei tribunali mirando ad evi-
tare il dibattimento. Scopo raggiunto però in misura
ridotta, in questi quindici anni, perché in molti han-
no sempre preferito affidarsi ai tempi lunghi e garantiti
della nostra giustizia (e alla prescrizione), piuttosto che
ammettere le colpe e vedersi diminuire la pena. Da
qui la firma di entrambi gli schieramenti al progetto
di legge che estende il patteggiamento (ricompren-
dendo le pene fino a cinque anni) per ridare vigore a
un istituto che potrebbe aiutare e molto a far uscire
dall’ingolfamento il sistema giudiziario. Solo che, ar-
rivato ormai alla terza lettura alla camera, il provve-
dimento è stato modificato in modo significativo dal-
la maggioranza, ad uso e consumo - anche questa vol-
ta - dei soliti noti.

Ieri sono stati infatti solo i deputati della maggio-
ranza, «precettati» il 28 aprile appositamente e no-
nostante le elezioni amministrative alle porte, a vota-
re il patteggiamento allargato (Castagnetti aveva chie-
sto il voto segreto, rifiutato da Casini) che dovrà tor-
nare al senato per il sì definitivo, e che potrebbe ri-

sultare utile a Cesare Previti (se riuscirà a far slittare
ancora la  sentenza del processo Imi-Sir) e sicuramente
a Umberto Bossi. Sul ministro, infatti, pende una con-
danna in appello a quattro mesi di carcere per oltrag-
gio e resistenza a pubblico ufficiale durante la per-
quisizione della sede della Lega di via Bellerio a Mi-
lano, nel 1996. Ora si attende il verdetto della Cassa-
zione. Ma cosa prevede il nuovo patteggiamento al-
largato? Concede proprio alla suprema corte di con-
vertire le pene detentive fino a sei mesi in una pena
pecuniaria, «funzione del tutto impropria per il giu-
dice di legittimità - fa notare Pierluigi Mantini della
Margherita - ma certo utile a Bossi la cui condanna
sarebbe trasformata in pagamento di nove milioni di
vecchie lire».

Anche su questo, come su altri punti ambigui del-
la legge, il centrosinistra aveva presentato emenda-
menti correttivi e «avremmo mantenuto un atteg-
giamento costruttivo» assicura ancora Mantini, se so-
lo da parte della Casa delle libertà ci fosse stata una
minima volontà di dialogo. Invece sono stati tutti re-
spinti. Eppure le disposizioni «bizzarre», come le chia-
ma anche il Ds Vincenzo Siniscalchi,    sono varie e
rischiano di rendere la norma del patteggiamento «di-

sancorata dai principi che governano il sistema pro-
cessuale penale». Ad esempio, l’applicazione delle nor-
me ai processi in corso che «deve fare i conti», per-
ché contrasta con il principio del tempus regit actum.
Per non parlare poi degli effetti che scaturiscono dal-
la sospensione per 45 giorni (l’opposizione chiedeva
di ridurli a dieci) dei processi per consentire una «pon-
derazione» della scelta da parte dell’imputato. Una so-
spensione che potrebbe rivelarsi provvidenziale ad
esempio per Previti, che non ha riununciato ad alcun
stratagemma giuridico pur di rinviare la sentenza. Cer-
to, una tale mossa implicherebbe un’ammissione  di
colpa da parte sua che cozzerebbe con la proclama-
zione di innocenza. A mali estremi però...

Ma a parte le note vicende milanesi, resta «l’asso-
luta incompatibilità del provvedimento - sottolinea la
responsabile giustizia dei Ds, Anna Finocchiaro - con
la ragionevole durata del processo». Ancora una vol-
ta dunque, sorge il più che legittimo sospetto che le
aule parlamentari vengano usate per giocare altre par-
tite che dovrebbero concludersi nelle aule giudiziarie.
La verità, secondo Mantini, è che Previti «pretende l’in-
tervento delle istituzioni in suo favore» come ha ma-
nifestato nella conferenza stampa di sabato. Ma men-
tre, aggiunge l’esponente della Margherita, il centro-
sinistra «difende la dignità del parlamento e la sua au-
tonomia», il ministro Castelli si è messo subito sul-
l’attenti accertando le condizioni per promuovere
eventuali azioni disciplinari nei confronti dei magi-
strati milanesi chiedendo l’acquisizione di atti. Però
«senza considerare bene i tempi in modo da evitare
- fa notare sommessamente il segretario dell’Anm, Fuc-
ci - che la sua appaia come un’interferenza all’eserci-
zio della giurisdizione». (Gabriella Monteleone)

Patteggiamento allargato, da mezzo utile
a misura ambigua ad uso dei soliti noti
Anche questa volta la maggioranza vota da sola la nuova legge sul rito alternativo che viene

esteso alle pene fino a cinque anni e che era stato firmato anche dal centrosinistra. Ma nell’i-

ter legislativo ha subito tali stravolgimenti da renderlo inaccettabile perché confezionato su

misura per Previti e Bossi, ma anche perché va a cozzare contro la ragionevole durata del pro-

cesso. Ora il provvedimento deve tornare al senato per il sì definitivo.  

Tutti contro la censura, a parole...
La spada di Damocle sul cinema. Il caso di Ararat 



Tutti d’accordo
ma sempre più
in ordine sparso

Su un punto sono tutti d’accordo: il ricorso
allo strumento del referendum per af-

frontare un tema così delicato e complesso,
che dovrebbe essere oggetto di un’iniziativa
legislativa organica, è sbagliato. Per il resto
l’estensione dell’articolo 18 ai lavoratori del-
le imprese con meno di 15 dipendenti - che
pure fino ad un anno fa era data per scon-
tata - oggi divide il mondo produttivo. Non
solo sindacale. C’è attesa per il direttivo Cgil
del 6 e 7 maggio che dovrebbe avere l’ulti-
ma parola sulla strategia da seguire, dopo che
la scorsa settimana la segreteria si è pro-
nunciata per il sì al referendum. Tuttavia, la
confederazione di Corso Italia non è grani-
tica. Tra le voci contrarie che si sarebbero le-
vate contro il sì al referendum vi sono quel-
le di due segretari confederali, Carlo Ghez-
zi e Achille Passoni. Il primo, in un lungo
articolo apparso domenica scorsa sull’U-
nità,ha spiegato perché il referendum sia sta-
to pensato e attuato contro la Cgil, perché il
ricorso alla consultazione non sia figlio le-
gittimo o illegittimo delle grandi mobilita-
zioni del 2002, perché la Cgil dovrebbe la-
sciare libero il voto affinché «ognuno valuti
come ridurre il danno. perché di danno si-
curamente si tratta». 

La verità è che, dicendo sì all’esten-
sione dell’articolo 18 ai lavoratori delle
imprese con meno dei quindici dipen-
denti, la Cgil andrebbe contro la sua
stessa storia. Furono proprio Trentin,
Carniti e Benvenuto alla fine degli an-
ni ‘60 ad individuare la soglia dei quin-
dici dipendenti come discrimine per
una diversità dei diritti, che non vuol di-
re meno tutele. In primo luogo, perché
non si può tutelare, allo stesso modo,
un lavoratore di una grande industria
e uno di un’impresa magari con 5 di-
pendenti. Una diversa legislazione è
prevista non solo in Italia, ma in tutti i
grandi Paesi europei che tengono con-
to del fatto che una piccola impresa ha
difficoltà di accesso al mercato dei ca-
pitali con inevitabili ripercussioni sul-
la capacità di reazione rispetto agli even-
ti esterni. Le Pmi acquisiscono un van-
taggio competitivo e una maggiore fles-
sibilità proprio perché non vincolate da
regimi di protezione dell’impiego. Il sì
al referendum finirebbe solo con il di-
struggere molti posti di lavoro per le mi-
croimprese, spingendole peraltro o ver-
so il sommerso o verso l’impiego di
co.co.co. L’estensione dell’articolo 18
alle piccole imprese non rende, peral-
tro, giustizia ad un altro discrimine: l’ac-
cesso agli ammortizzatori sociali. 

Proprio per difendere le ragioni del
no le 14 associazioni che compongono
il Comitato per il no - Agci, Casartigia-
ni, Cna, Coldiretti, Compagnia delle
Opere, Confagricoltura, Confapi, Con-
fartigianato, Confcommercio, Conf-
cooperative, Confesercenti, Confetra,
Confindustria, Confinterim - hanno
scritto ai segretari dei partiti per un in-
contro che consenta di spiegare «le ra-
gioni di milioni di cittadini e di im-
prenditori che, con il loro lavoro, pro-
ducono ricchezza ed occupazione per
il nostro paese». All’interno del Comi-
tato vi sono anche confederazioni vici-
ne alla sinistra che non hanno atteso di
conoscere la logica degli schieramenti,
ma si sono pronunciate per il no sulla
base della storia italiana degli ultimi
trent’anni. Eppure nel comitato per il no
non figura nè la Cia che, pur essendo
sostenitrice e non promotrice del Co-
mitato, si è fermata alla condanna del
ricorso al referendum, così come la Le-
ga delle cooperative che pure ha dato un
giudizio negativo sul referendum e le
Acli che hanno definito il referendum
un’arma impropria. 

Sul fronte politico se l’economista
della Quercia, Nicola Rossi, chiede ai Ds
di far fallire il referendum e il respon-
sabile economico dei Ds Pierluigi Ber-
sani definisce l’estensione dell’articolo
18 una contraddizione in termini, ieri
un appello trasversale dei Ds - primo fir-
matario il responsabile lavoro Cesare
Damiano - si è pronunciato contro ogni
indicazione di voto, sollecitando l’im-
pegno per una soluzione legislativa.

(Ra.C.)
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CHIARA

GELONI

Ese alla fine, come è probabile se
non quasi certo, l’Ulivo andrà

diviso al referendum del 15 giugno?
Prima che comincino a scorrere fiu-
mi d’inchiostro sulle contraddizioni
di una coalizione che ha smarrito la
cultura di governo, prima che si co-
mincino a scrivere accorati edito-
riali sulle prossime necessarie scis-
sioni, prima che si stampino i tito-
loni sul “centrosinistra nel caos”,
prima che cominci lo psicodram-
ma, fermiamoci un attimo.

Perché non sarebbe corretto di-
re che non è la prima volta che l’U-
livo va diviso a un referendum: la ve-
rità è che da quando l’Ulivo esiste,
non c’è mai stata una tornata refe-
rendaria nella quale sia stato unito.
Anche quando governava, anche
quando i suoi leader firmavano tut-
ti insieme proposte di legge sulle
materie oggetto del quesito: sulla
scelta di voto, il centrosinistra ha
sempre raccolto al suo interno pra-
ticamente tutte le opzioni possibili.
Come, del resto, ha fatto il centro-
destra. Le divisioni hanno attraver-
sato – sempre – non solo l’alleanza,
ma i singoli partiti. E partiti e coali-
zioni sono sempre sopravvissuti,
senza che nessuno mettesse in di-
scussione, nonostante le asprezze
della campagna referendaria, né i go-
verni né le maggioranze.

Sette domande, su tutto
La prima prova arriva dopo poco più
di un anno di governo del centrosi-
nistra, il 15 giugno 1997. I Radicali
di Marco Pannella hanno raccolto le
firme per ben trenta quesiti, dei qua-
li “solo” sette superano il vaglio del-
la Corte costituzionale. I quesiti su-
perstiti riguardano l’abolizione dei
poteri speciali del tesoro nelle azien-
de privatizzate, dei limiti per l’obie-
zione di coscienza, della possibilità
dei cacciatori di entrare in fondi pri-
vati, del sistema di progressione del-
le carriere dei magistrati, dell’ordi-
ne dei giornalisti, della possibilità
per i magistrati di assumere incari-
chi extragiudiziali, la soppressione
del ministero delle politiche agrico-
le. Nessun referendum raggiungerà
il quorum. 

Ed ecco le indicazioni di voto
dei partiti della maggioranza: dal
Pds quattro sì e tre no (golden sha-
re, caccia, agricoltura); dal Ppi nes-
suna indicazione; dai Verdi cinque
sì e due no (golden share, agricol-
tura), da Rinnovamento italiano vo-
to libero su caccia e giornalisti, sì ai
due quesiti sui magistrati, no agli al-
tri; da Rifondazione voto libero sul-
la caccia, no a golden share e carriere
dei magistrati, sì agli altri quesiti.

Una settimana prima del voto,
l’Unità pubblica un editoriale di
Franco Cazzola che invita all’asten-
sione, costringendo il Pds a preci-
sare che esso non va interpretato
come la posizione del partito. Il vi-
cepresidente del consiglio Walter
Veltroni afferma di sentirsi in do-
vere di partecipare al voto pur tro-
vando «sbagliato e controprodu-
cente» questo uso del referendum.
I promotori manifestano travestiti
da fantasmi contro il silenzio dei
partiti. Il 10 giugno, al Costanzo
show, il segretario Massimo D’Ale-
ma dichiara: «Ho l’abitudine di an-
dare a votare e non voglio perderla,
ma non condivido l’indignazione
contro chi non vuole andare».  Il
giorno del voto, il presidente del
consiglio Romano Prodi dichiara
che andrà a votare «con un senso di
disagio» perché si tratta di questio-
ni troppo tecniche «di cui la gente
fatica a capire il significato» e pro-
pone che si ricorra al referendum
solo «per le grandi svolte del paese». 

quesito sulle legge elettorale: sugli
altri, i partiti tendono a sfumare le
indicazioni di voto. Scende in cam-
po eccezionalmente, il 10 maggio da
Bruxelles, anche il presidente della
commissione europea Prodi, con
una dichiarazione di voto «a favore
del bipolarismo e della stabilità».
Non si stupisce Arturo Parisi, che ri-
corda che «l’affermazione della de-
mocrazia bipolare compiuta è da
sempre al centro delle preoccupa-
zioni di Prodi». Il presidente dei
Democratici lancia il 13 maggio, in-
sieme al sindaco di Roma Francesco
Rutelli, la “Carovana per il sì”, un
viaggio in camper verso Milano per
cogliere, dice Rutelli, «l’ultima oc-
casione per semplificare la vita po-
litica italiana». Favorevoli anche i
Ds, col segretario Veltroni in prima
fila nell’appello a partecipare al vo-
to. Il nuovo segretario del Ppi Pier-
luigi Castagnetti, nel consiglio na-
zionale del 12 maggio, mette addi-
rittura in gioco il suo mandato per
schierare il partito sul no al quesito,
ma senza invitare gli iscritti a di-
sertare le urne; posizione, quest’ul-
tima, caldeggiata dalla minoranza di
De Mita e Zecchino, e che avrebbe
rischiato di essere troppo simile a
quella di Silvio Berlusconi. Il leader
di Forza Italia stavolta gioca a carte
scoperte: l’11 maggio annuncia che
darà agli iscritti «libertà di voto e di
non voto». Il giorno dopo lancia lo
slogan: state a casa per mandarli a
casa. 

Giuliano Amato, presidente del
consiglio, dichiara che il governo «è
neutrale» e che lui personalmente
considererà «neutro» il risultato. Il
21 maggio solo il 30 per cento degli
elettori si reca alle urne.

Insieme per il titolo V
Diversa, perché tutta politica, la par-
tita sul referendum confermativo
del 7 ottobre 2001. In questo caso
non c’è la necessità di raggiungere
il quorum del 51%, conta solo la
maggioranza nelle urne. Tutto l’U-
livo si schiera a sostegno della “sua”
riforma federalista della Costituzio-
ne. Vengono messi in vetrina gli
amministratori locali del centrosi-
nistra. Antonio Bassolino, presi-
dente della Campania, presiede il co-
mitato del sì. Si schierano l’Anci,
l’Upi e ben sette presidenti di re-
gione del centrodestra: quelli del
Piemonte, della Puglia, della Lom-
bardia, della Liguria, della Calabria,
della Sicilia e della Sardegna. 

La maggioranza di centrodestra si
schiera per il no, insieme a Rifonda-
zione. Ccd e Cdu lasciano libertà di vo-
to. Il capogruppo dei Ds Luciano Vio-
lante accusa la Cdl di «sabotaggio»
della campagna elettorale: i parla-
mentari del centrodestra, infatti, non
partecipano alle riunioni della com-
missione di Vigilanza impedendole di
fatto, fino all’ultimo momento utile,
di varare le norme sulle trasmissioni
elettorali. Anche la crisi internazio-
nale seguita agli attentati dell’11 set-
tembre contribuisce a qualche di-
strazione nell’elettorato. Il 29 set-
tembre, da Napoli, il presidente dei Ds
D’Alema invita il sud a «dire no a Bos-
si» approvando il nuovo titolo V. Il lea-
der dell’Ulivo Francesco Rutelli lancia
un “Referendum day” il 29 settembre
a piazza Navona e fa appello agli elet-
tori della coalizione perché non man-
chino a un «appuntamento storico»
per «non dividere l’Italia in tanti pez-
zi ma dare finalmente a regioni, co-
muni ed enti locali più poteri, avvici-
nandoli ai cittadini». 

Il 7 ottobre, giorno del voto, parte
l’attacco aereo contro l’Afghanistan.
A sera, i leader del centrosinistra, riu-
niti al Palazzo delle esposizioni a Ro-
ma, sono costretti a commentare l’i-
nizio di una guerra. Ma registrano an-
che la netta vittoria (64, 2%) dei sì al
nuovo titolo V.

corsa al Quirinale), poi il Tg5 an-
nuncia che hanno votato il 49,6 per
cento degli italiani: tutto da rifare.

Un anno dopo
Si torna a votare sulla legge eletto-
rale un anno dopo, il 21 maggio del
2000. Gianfranco Fini, in particola-
re, ha messo sotto An per racco-
gliere le firme durante l’estate pre-
cedente. Anche Antonio di Pietro si
è dato molto da fare. Insieme a quel-
lo sull’abolizione della quota pro-
porzionale ci sono altri sei quesiti:
sulle modalità di elezione del Csm,
sugli incarichi extragiudiziali dei
magistrati, sulla separazione delle
carriere, sui rimborsi delle spese
elettorali dei partiti, sulle trattenute
sindacali. E sui licenziamenti: si
propone di abolire l’obbligo di rias-
sunzione per il lavoratore licenzia-
to nelle aziende con più di 15 di-
pendenti: e il segretario della Cgil
Sergio Cofferati lancia un vero e
proprio allarme, l’11 maggio, sulla
necessità di non sottovalutare que-
sto tentativo di «cancellare l’artico-
lo 18, spia di una volontà di togliere
diritti alle persone». 

Perché ovviamente la campagna
referendaria è monopolizzata dal

Ai referendum
si va divisi.

Quasi sempre

OLTRE L’ARTICOLO 18
Da quando l’Ulivo esiste siamo andati alle urne quattro volte

Ogni volta che siamo stati chiamati alle urne per consultazioni referendarie, divisioni trasversali hanno

attraversato sia le coalizioni che i partiti. Anche quando il centrosinistra era al governo. Le polemiche tra

alleati sono state spesso anche aspre, ma l’alleanza è sopravvissuta. Ecco una breve retrospettiva sulle

campagne elettorali dal 1997 a oggi. Con un’eccezione che conferma la regola: quella del voto conferma-

tivo sul nuovo titolo V della Costituzione del 7 ottobre 2001.

Si va al voto il 15 giugno, sui sette quesiti
promossi dai Radicali: due riguardano i
magistrati, poi la caccia, le privatizzazioni,
l’ordine dei giornalisti, l’obiezione di
coscienza. Nessuno raggiunge il quorum:
partecipa al voto il 30 per cento circa degli
elettori. Partiti e coalizioni si muovono
autonomamente in campagna elettorale.

1997: solo il 30 per cento al voto

Alle urne il 18 aprile su iniziativa di un
comitato trasversale presieduto da Mario
Segni e composto da Luigi Abete, Achille
Occhetto, Antonio Di Pietro. Il quesito
propone l’abolizione della quota
proporzionale nella legge elettorale. Quorum
al fotofinish: la vittoria del sì sembra cosa
fatta, invece ha votato solo il 49,6%. 

1999: notte di “battiquorum”

L’abolizione della quota proporzionale
torna nelle urne il 21 maggio 2000, insieme
ad altri sei quesiti, di cui uno riguarda
l’abolizione dell’articolo 18 dello Statuto dei
lavoratori. Si vota anche sulla legge elettorale
del Csm, sul finanziamento dei partiti e sulle
trattenute sindacali. La percentuale dei
votanti non andrà oltre il 32,5%. 

2000: secondo tentativo

Per la prima volta nella storia della
repubblica, l’Italia va alle urne per
confermare una modifica costituzionale
varata dal parlamento. Il 64, 2% dei votanti
conferma la riforma del titolo V varata dal
centrosinistra (ma sostanzialmente scritta
insieme al centrodestra all’epoca della
Bicamerale).

2001: sì al federalismo dell’Ulivo

In maniche di camicia
Si torna alle urne nel 1999, data
“storica”: il 18 aprile. Mario Segni,
alla testa di un movimento trasver-
sale, propone l’abolizione della quo-
ta proporzionale per «completare» le
riforme elettorali. Il 9 aprile, al ter-
mine di una riunione, i leader del co-
mitato del sì si fanno scattare una fa-
mosa foto di gruppo, tutti sorriden-
ti e in maniche di camicia. Ci sono,
oltre a Segni, Romano Prodi (che ha
da poco fondato i Democratici), Wal-
ter Veltroni (segretario dei Ds), Pier-
ferdinando Casini e Gianfranco Fi-
ni (leader di Ccd e An), Achille Oc-
chetto, Luigi Abete, Antonio Di Pie-
tro. Silvio Berlusconi ha schierato
Forza Italia per il sì, ma si tiene de-
filato; manda alle riunioni Giusep-
pe Pisanu, che però non si fa trova-
re al momento della foto. Il presi-
dente del consiglio Massimo D’Ale-
ma afferma che il governo non si
schiera ma «non è indifferente» al
risultato del voto, che lui personal-
mente considera «l’occasione per la
ripresa di un impegno riformatore»;
però trova «qualunquista» l’atteg-
giamento di alcuni promotori che
sono «contro i partiti per rafforzare
i loro nuovi partiti». In un vertice di

maggioranza a palazzo Chigi, tutti
i segretari si impegnano a sostene-
re, indipendentemente dall’esito del-
le urne, una nuova legge elettorale
uninominale a doppio turno. 

Ma i Popolari di Franco Marini
sono schierati fin dal principio nel
comitato del no, insieme allo Sdi di
Boselli, a Rifondazione, al Pdci, ai
Verdi, all’Udr di Cossiga e Mastella
e alla sinistra Ds. Contraria anche la
Lega. Il vicepremier Sergio Matta-
rella, autore della legge elettorale
oggetto del referendum, spiega che
il no del suo partito, il Ppi, è una scel-
ta «in difesa del bipolarismo e non
per nostalgie proporzionalistiche».
Il 12 aprile il capogruppo al senato
del Ppi Leopoldo Elia accusa i Ds di
fare «terrorismo sulle riforme», per-
ché «non è vero che se non passa il
referendum non si faranno più rifor-
me». E per il capogruppo verde Pais-
san è la vittoria del sì che «seppelli-
rebbe definitivamente ogni proget-
to di riforma», dato il «demenziale
cambiamento della legge elettorale»
che produrrebbe. 

Finisce con la famosa serata del
“battiquorum”: fino a mezzanotte
tutti i leader commentano la vittoria
del sì (e le sue ripercussioni sulla
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Il lavoro

visto dal treno

Tanto, tanto tempo fa, prima che cellulari e com-
puter portatili fossero inventati, i passeggeri del

“Pendolino” Milano-Roma si dividevano, all’incirca,
in due categorie: in prima classe, uomini d’affari e
accademici, di solito assorti nella lettura dei quoti-
diani o placidamente appisolati (soprattutto i se-
condi); in seconda classe famigliole, comitive e tu-
risti, che chiacchieravano volentieri di sport e di po-
litica con i compagni di viaggio. A distanza d’anni
luce, i passeggeri di prima classe dell’Eurostar la-
vorano silenziosamente ricurvi sui loro laptops, op-
pure parlano d’affari (a voce alta) sui loro telefoni-
ni. Quelli di seconda classe, invece, continuano a
chiacchierare amabilmente fino a destinazione, ma
ora con i propri amici, al cellulare. I professori uni-
versitari, “retrocessi” in seconda classe, lavorano sui
loro portatili, quando non sono appisolati.

Queste osservazioni, suggeriteci qualche tem-
po da Giorgio Basevi, professore d’economia inter-
nazionale all’università di Bologna, ci hanno porta-
to a formulare tre ipotesi. Il progresso tecnologico
è stato, come si dice in gergo, skill-biased: ha ac-
cresciuto in altre parole la produttività dei lavorato-
ri istruiti più di quella dei lavoratori meno istruiti
(l’uso del computer è molto più diffuso in prima clas-
se). Il progresso tecnologico ha indotto soprattutto
i primi a sottrarre tempo allo svago e dedicarne più
al lavoro (in prima classe si lavora, invece che leg-
gere, chiacchierare o contemplare il nulla dal fine-
strino). A differenza di quanto avvenuto negli altri
paesi industrializzati, i salari relativi dei lavoratori
più istruiti non si sono aggiustati in modo da ri-
flettere i differenziali di produttività e d’ore di lavo-
ro (i professori universitari, in particolare, oggi non
possono più permettersi la prima classe).

L’analisi di un campione di 8.441 imprese ma-
nifatturiere italiane osservate dal 1989 al 1995 con-
ferma in larga misura queste ipotesi. La quota del
monte salari dei colletti bianchi, impiegati e dirigenti,
sul totale è cresciuta dal 40,8 al 44,3 per cento. Il pre-
mio salariale rispetto alla remunerazione media è
rimasto però sostanzialmente stabile, passando dal
35 al 36 per cento, mentre la quota di colletti bian-
chi dell’occupazione totale è cresciuta dal 30,2 al 32,6
per cento. Eppure, questi dati aggregati raccontano
una storia in parte ingannevole.

In primo luogo, la sostanziale stabilità del premio
salariale aggregato nasconde un effetto “composi-
zione”. Ad esempio, se cresce il salario medio nelle
imprese che pagano premi salariali più elevati (ma
ciascuna impresa continua a pagare gli stessi diffe-
renziali salariali), l’indice aggregato del premio ten-
derà a crescere. Questo solo perché il peso di queste
imprese nell’indice aumenta. In secondo luogo, l’os-
servazione delle remunerazioni annue effettiva-
mente pagate non permette di capire se a variare sia
il prezzo di un’ora di lavoro (il salario orario) oppure
la quantità di ore impiegate. Quando si considerano
separatamente le ore di lavoro e le remunerazioni ora-
rie, opportunamente corrette per l’effetto composi-
zione, si ottiene un quadro alquanto diverso. Innan-
zi tutto, all’interno delle imprese, le ore di lavoro dei
colletti bianchi sono cresciute in media più veloce-
mente di quelle dei colletti blu, mentre mediamen-
te il premio orario non solo non è aumentato, ma è
addirittura diminuito, di circa il 10 per cento nel pe-
riodo considerato. E ciò a dispetto del fatto che gra-
zie alle nuove tecnologie la produttività relativa d’im-
piegati e dirigenti sia cresciuta. Infine, i dati indica-
no che la riduzione del premio orario ha riguardato
quasi esclusivamente le imprese high-tech, quelle che
fanno uso più intensivo di computer: proprio le stes-
se imprese in cui ore di lavoro e produttività dei la-
voratori più istruiti sono cresciute maggiormente.

Almeno due le spiegazioni. La prima è legata
alla specializzazione produttiva delle imprese del
campione. Le imprese high-tech hanno perduto
quote di mercato, interno e internazionale, a van-
taggio delle imprese low-tech. Ciò ha verosimil-
mente contribuito a ridurre la domanda di skills e
il differenziale salariale.

La seconda spiegazione chiama in causa i mec-
canismi di contrattazione salariale. Centralizzazio-
ne e uniformità del sistema di contrattazione non
hanno evidentemente consentito che i salari si ade-
guassero alla produttività dei lavoratori nelle singole
imprese. A livello d’impresa, l’innovazione tecno-
logica ha comportato maggior produttività e ore la-
voro per i lavoratori più istruiti, ma, a causa del man-
cato aggiustamento delle remunerazioni annuali,
ciò si è tradotto in una caduta del premio salariale
orario. La riduzione della disuguaglianza delle re-
tribuzioni può essere un obiettivo socialmente de-
siderabile. Ma è opportuno valutarne attentamen-
te le probabili conseguenze nel medio periodo.
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Dopo le aperture del primo incontro per le modifiche
alla legge delega ora all’esame del senato, il ministro

del welfare, Roberto Maroni, fa dietrofront. In vista del-
l’incontro della prossima settimana con Cgil, Cisl e Uil sul
nodo delle pensioni, il ministro mette le mani avanti e, a
un sindacato che pone paletti precisi, manda a dire che non
accetta ultimatum. Se rispetto al referendum le posizioni
rischiano di essere diametralmente opposte, sulle pensioni
le tre confederazioni sindacali hanno una sola parola: l’o-
biettivo è quello di ottenere risposte positive su tutte le ri-
chieste fin qui avanzate. Pena il ricorso allo sciopero ge-
nerale. E, in vista del semestre di presidenza italiana del-
l’Unione europea, Cgil, Cisl e Uil non intendono andare
oltre quanto è stato inserito nella delega previdenziale. In-
somma, quella rivoluzione del welfare europeo che do-
vrebbe caratterizzare la presidenza italiana non è pensa-
bile, soprattutto se il governo Berlusconi intende giocare
in modo equivoco la carta europea per presentare in Ita-
lia nuovi interventi sulla previdenza.

La Maastricht del welfare per il sindacato non è affi-
dabile ad un singolo paese, ma anzi implicherà un nego-
ziato lungo che tenga conto anche dell’allargamento del-
l’Unione e, di conseguenza, comporterà una discussione
destinata a protrarsi ben oltre il semestre di presidenza ita-
liana. Per i sindacati sarebbe auspicabile affrontare più i
nodi del lavoro e della strategia di Lisbona senza contare
che, al momento, a Bruxelles si sta lavorando per formu-

lare orientamenti comunitari sui sistemi previdenziali. Fi-
nora, d’altra parte, l’Ue si è sempre espressa positiva-
mente sulle tre riforme pensionistiche effettuate in Italia.

D’altra parte, proprio ieri, Maroni ha presentato le 5
priorità del semestre italiano che dovrebbero caratterizzare
quella che, pomposamente, il presidente del consiglio ha
chiamato qualche settimana fa la Maastricht delle pensioni.
Cinque linee strategiche relative alla responsabilità sociale
d’impresa, all’esclusione sociale, alla promozione di una
strategia comunitaria contro il lavoro nero, alla creazione
di un’Europa allargata nelle relazioni industriali, del lavo-
ro e della mobilità, al rafforzamento delle politiche per l’oc-
cupazione. A fronte di quanto mai vaghe indicazioni pro-
venienti dall’esecutivo, Cgil-Cisl-Uil hanno chiesto all’e-
secutivo 4 risposte chiare e favorevoli che lascino inten-
dere la volontà del governo di modificare la delega: no al-
la decontribuzione, no al Tfr obbligatorio per la previdenza
complementare, no all’equiparazione tra fondi pensione
aperti e chiusi, no ad un testo unico che costituisca una
delega in bianco al governo. La minaccia in caso contra-
rio è quella dello sciopero generale. Parola ieri mai pro-
nunciata nel corso della riunione tra i segretari confede-
rali con delega sulla previdenza. Pierpaolo Baretta per la
Cisl, Morena Piccinini per la Cgil e Adriano Musi per la
Uil non l’hanno detto, ma lo spettro dello sciopero gene-
rale che nel ‘94 mise in ginocchio il primo governo Ber-
lusconi era ieri ben presente.

Messo alle strette il ministro Maroni risponde picche:
«non credo che sia una buona cosa partire con degli ulti-
matum» ha dichiarato il titolare del welfare che rifiuta la
logica degli aut aut. Pur ammettendo di avere tutte le in-
tenzioni di discutere, il ministro ha invitato il sindacato a
tenere in vista del prossimo incontro - che verosimil-
mente dovrebbe tenersi il 6 maggio - lo stesso atteggia-
mento propositivo avuto il 17 aprile. Se Maroni avverte che
non tollererà ultimatum o grida manzoniane e che delle
quattro richieste sì e no due riceveranno risposta positi-
va, i sindacati non si lasciano intimidire. Nel merito del-
le proposte i tre confederali non hanno dubbi: in primo
luogo occorre eliminare la decontribuzione, magari so-
stituendola con la fiscalizzazione degli oneri impropri. 

Così come è incostituzionale l’obbligatorietà della de-
stinazione del Tfr alla previdenza integrativa. «È legittimo,
giusto e dovuto che ci sia un’espressione di volontà dei la-
voratori. La destinazione ai fondi pensione del salario dif-
ferito deve avvenire per convenienza e non per costrizio-
ne». Insomma, per i sindacati l’utilizzo obbligatorio del Tfr
sarebbe incostituzionale proprio mentre si fa strada un so-
spetto. L’obbligo previsto per il Tfr potrebbe servire a car-
tolarizzarlo e questo per i lavoratori non sarebbe accetta-
bile. E sul testo unico, i sindacati sono categorici paven-
tando il rischio che, se questo non sarà agganciato alla leg-
ge Dini ,si realizzerà un testo unico senza principi.

Il segretario confederale della Cisl Pierpaolo Baretta ha
sottolineato come dall’incontro di ieri non sono emerse de-
cisioni negative perché non ci sono ragioni di prevedere
che l’incontro con Maroni vada male: «noi abbiamo avan-
zato delle proposte di merito sulle quali il governo si è det-
to disponibile a discutere». Dunque, contrariamente a
quanto lasciato intendere da Maroni, il sindacato si siederà
unito, ma collaborativo al tavolo con il governo in tema di
previdenza. Anche se è lo stesso Baretta ad aggiungere che
«se piove prenderemo l’ombrello, ma preferisco pensare
che sarà sereno». (Ra. C.)

Malattie e incidenti professionali co-
stano annualmente 2 milioni di vite

umane e circa 1.250 miliardi di dollari in
termini di perdite per l’economia  globale,
il corrispettivo di circa il 4% del Pil.  Sono
queste le nuove stime dell’Ilo pubblicate in
un rapporto in occasione della Giornata
mondiale per la sicurezza e la salute sul la-
voro. Secondo l’organizzazione di Ginevra
«incidenti e malattie potrebbero essere
evitati se lavoratori, datori di lavoro e go-
vernanti rispettassero gli standard inter-
nazionali di sicurezza». Secondo le nuove
stime dell’Ilo circa 160 milioni di persone

nel mondo hanno malattie legate al lavo-
ro mentre il numero degli incidenti, fata-
li o non, si aggira intorno ai 270 milioni
l’anno. Fenomeni che si concentrano so-
prattutto nei paesi sottosviluppati - scrive
l’Ilo - dove i tassi di incidenza superano di
quattro volte quelli dei paesi industrializ-
zati. I costi diretti di malattie e incidenti
professionali sugli affari, prosegue l’Ilo, so-
no molto alti. In Unione europea, ad esem-
pio, 150 milioni di giornate di lavoro ven-
gono perse ogni anno a causa di questi in-
cidenti e i costi assicurativi per i settori in-
dustriale si aggirano intorno ai 20 milioni

di dollari. Per le aziende Usa i costi legati
alle malattie e agli incidenti professionali
lievitano fino a 170,9 miliardi di dollari l’an-
no.

Per l’Inail in Italia vi sarebbe un leggero
calo degli infortuni mortali. Il dato è stato
illustrato da Mauro Fanti, direttore gene-
rale dell’Inail per la prevenzione, al semi-
nario dell’Ilo in occasione della VII giornata
internazionale in memoria dei lavoratori
morti o feriti sui luoghi di lavoro. «Gli infor-
tuni - ha spiegato Fanti - denunciati nel
2002 sono stati circa 981.00 contro
1.021.000 nel 2001, mentre i casi mortali
nell’industria-servizi sono passati da 1.268
(2001) a 1.229 (2002)». «Segnali di decre-
mento - ha continuato - anche in agricol-
tura, dove i casi mortali sono diminuiti da
140 del 2001 a 131 del 2002. Il rischio
infortunistico ha seguito l’andamento in ca-
lo degli ultimi due anni, anche se il costo
complessivo dei danni da lavoro, per l’a-
zienda Italia risulta prossimo ai 28 miliardi
d’euro». 

Nel 2002 - spiega l’Inail -  l’occupazio-
ne ha segnato un incremento dell’1,5%
(315.000 unità) quale effetto di un au-
mento dell’1,7% nell’industria e  nei servizi
e di un calo del 2,7% in agricolura. Nello
stesso periodo gli infortuni sul lavoro ri-
sultano, alla data del 28 marzo del 2003, di-
minuiti del 3,8% (-3,3% nell’industria e ser-
vizi e -9,7% in agricoltura). Sulla base di
previsioni statistiche il dato consolidato del-
la variazione complessiva dovrebbe atte-
starsi, secondo l’Inail, intorno al -2%. Per
quanto riguarda i casi mortali, «necessita-
no ulteriori periodi di consolidamento e di
verifica per avere dati attendibili». «È un
andamento - ha spiegato il direttore cen-
trale dell’Inail per la prevenzione, Mauro
Fanti - dunque abbastanza positivo. Si de-
ve sottolineare anche come i casi mortali
avvenuti sulla strada casa-lavoro e denun-
ciati all’Inail siano passati in pochi anni da
un centinaio l’anno a quasi 280 e che si pre-
vede un ulteriore non marginale incre-
mento».

Oltre due milioni di persone muoiono sul lavoro
Nel 2002 in calo gli infortuni mortali in Italia

PAOLO MANASSE

LUCA STANCA

Nel mondo malattie e incidenti professionali costano circa 1.250 miliardi di dol-

lari in termini di perdite. In Italia, secondo l’Inail, gli infortuni denunciati nel

2002 sono stati circa 981.00 contro 1.021.000 nel 2001, mentre i casi mortali

nell’industria-servizi sono passati da 1.268 a 1.229. Segnali di decremento an-

che in agricoltura, dove sono scesi da 140 a 131 del 2002.

Sulle pensioni i sindacati premono
ma Maroni va a passo di gambero

Puntuale come la scadenza della mora-
toria, imposta dalle regole contrattua-

li, arriva una raffica di scioperi proclama-
ti dai sindacati dei metalmeccanici a so-
stegno delle rispettive piattaforme. Sedici
ore per la Fiom, 8 per la Fim e la Uilm: di-
vise nelle agitazioni, così come al tavolo con
Federmeccanica. Alla ripresa della tratta-
tiva, oggi, i sindacati faranno pesare anche
la forza delle mobilitazioni. In maniera di-
versa, e non solo per la quantità. La Fiom
va dritta per la sua strada - allo scontro con
Federmeccanica - mentre Fim e Uilm la-
sciano aperto uno spiraglio. Il loro è una
sorta di sciopero differito: proclamato og-
gi, da stabilire nelle modalità il 9 maggio.
Un segnale chiaro per Federmeccanica: l'a-
scia è dissotterrata ma c'è ancora tempo.
Poco tempo. E l'Ugl, entrata in "stato di agi-
tazione", attende l'incontro di domani pri-

ma di proclamare i suoi scioperi. Un qua-
dro confuso e ancora da definire. La rottura
tra la Fiom e Fim-Uil è consumata (non da
ieri), c'è un filo sempre più sottile tra que-
ste due e Federmeccanica. Soprattutto, c'è
un contratto in attesa di rinnovo. Separa-
to o no, manca ancora un'ipotesi d'accor-
do e adesso il gioco si fa più duro. 

La Fiom ha proposto sedici ore di scio-
pero, da suddividere nell'arco del mese di
maggio. Questo il "pacchetto" di mobili-
tazioni di protesta per il mancato rinnovo
del contratto dei metalmeccanici, proposto
dal segretario generale della Fiom, Gian-
ni Rinaldini, al comitato centrale del sin-
dacato di categoria. La moratoria, ovvero
l'arco di tempo della trattativa, entro il
quale non è possibile ricorrere alle mobi-
litazioni, ha finora impedito alla Fiom di
indire manifestazioni.

Contratti, metalmeccanici divisi
anche sulla raffica di scioperi

Sullo sviluppo del Mezzogiorno
Cgil-Cisl-Uil sono saldamente unite

«Le divisioni sul referendum relativo
all’articolo 18 non compromette-

ranno l’unità sindacale che è invece ben sal-
da sulle questioni concrete come Mezzo-
giorno, contratti e pensioni». Lo ha detto
il segretario confederale della Cgil, Paolo
Nerozzi, a Palermo per la riunione dei di-
rettivi di Cgil, Cisl e Uil siciliane. Una tap-
pa che riconferma lo sforzo di unità sin-
dacale dopo l’assise del 12 gennaio del
2002 al Palasport del capoluogo siciliano e
lo sciopero regionale unitario dell’indu-
stria dello scorso 7 febbraio. «Prove più che
superate in un momento molto duro per
noi», secondo Nerozzi. Oggi si terranno di-
rettivi unitari in Calabria, a Lamezia Ter-
me, e il 20 maggio in Puglia. Punto di par-
tenza il documento congiunto di Cgil, Ci-
sl e Uil e di Confindustria che sarà pre-
sentato al governo «con l’obiettivo di ri-

lanciare una seria politica di concertazio-
ne», ha spiegato il segretario confederale
della Uil, Paolo Pirani, a nome anche del-
le altre sigle. I sindacati chiedono «il rapi-
do intervento su fattori di convenienza»,
quali le condizioni di sicurezza, infra-
strutturazione di base e semplificazione
amministrativa. E, poi, agevolazioni certe
e di rapida concessione. Ma si tratta anche
di superare «le difficoltà nella capacità di
spesa dei fondi comunitari con il rischio
concreto della loro revoca». Pirani vede an-
che con allarme la possibile fuoriuscita di
quasi tutte le regioni meridionali dall’o-
biettivo 1 derivante dall’allargamento del-
l’Unione che provocherà una riduzione
del Pil pro capite medio europeo di 13
punti percentuali che potranno divenire 18
con l’ingresso di Bulgaria e Romania: oc-
corre rinegoziare i parametri con l’Europa. 
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Cgil-Cisl-Uil hanno chiesto all’esecutivo quattro risposte chiare e favorevoli che lascino intendere la vo-

lontà del governo di modificare il disegno di legge delega attualmente all’esame del Senato: no alla de-

contribuzione, no al Tfr obbligatorio per la previdenza complementare, no all’equiparazione tra fondi pen-

sione aperti e chiusi, no ad un testo unico che costituisca una delega in bianco al governo. La minaccia, in

caso contrario è quella dello sciopero generale. Ma il ministro del welfare replica: non accetto ultimatum.

Una richiesta di risarcimento danni di
1.750 milioni per la vicenda delle cartelle
pazze. A presentare il conto all'Agenzia delle
Entrate è l'Intesa dei Consumatori che,
domani nel corso di una conferenza stampa,
fornirà il modello per richiedere il rimborso
da presentare ai Concessionari che hanno
riscosso ruoli non dovuti.

Chiesti rimborsi per cartelle pazze

Una società per la stipula dei contratti
di energia elettrica per i piccoli utenti sul
mercato libero: a promuoverla è la
Confcommercio che, attraverso Tradecom,
intende acquistare energia sul mercato
libero alle migliori condizioni per
rivenderla, a prezzi competitivi, ai propri
associati. 

Energia, arriva Tradecom per Pmi

Il governo verifichi l’esistenza delle
condizioni per un accordo tra compagnie
assicurative e consumatori per bloccare gli
aumenti delle tariffe per un anno e introduca
le riduzioni per neopatentati e ciclomotori.
Lo chiede  l’Adiconsum a seguito della
denuncia dell’Antitrust che conferma la
validità delle proposte dei consumatori.

Adiconsum: blocco tariffe rcauto



Federalismo digitale: dalla società la spinta per superare i limiti 
di un ministro mandato in trincea senza elmetto e senza soldi

Sudan ad una svolta? Ognuno faccia fino in fondo la sua parte

PAOLO

ZOCCHI

Meno di un anno fa, sulla pagine de Il Popolo, com-
mentando il primo anno di vita del ministero del-

l’innovazione e delle tecnologie, segnalavamo il perico-
lo di un’involuzione nel processo di sviluppo della società
dell’informazione nel nostro paese: un pericolo che era
rappresentato dalla negativa congiunzione dei tagli go-
vernativi per i progetti sull’e-government e dall’assenza di
un modello di riferimento credibile all’interno del qua-
dro nazionale del governo e dell’amministrazione digi-
tale. 

Se da un lato i tagli ci sono stati (e anche più del pre-
visto), dall’altro, però, a distanza di un anno, sembra emer-
gere in modo abbastanza chiaro un framework di mag-
gior coerenza nello sviluppo dell’amministrazione digi-
tale italiana. Non solo: in un certo senso, è come se, pro-
prio grazie agli sforzi compiuti dagli amministratori lo-
cali, stia nascendo silenziosamente una sorta di model-
lo federale virtuoso basato sulla diffusione delle nuove
tecnologie dell’informazione, imbevuto di decentra-
mento, efficacemente proiettato nel futuro, convincen-
te sotto il profilo progettuale, fondamentalmente bipar-
tisan, proprio perché espressione di necessità vere e
sentite; tutto il contrario, insomma, del federalismo se-
dicente e straccione delle vice-capitali e di Roma ladro-

na.
Il Primo rapporto sull’innovazione nelle regioni d’Italia,

presentato dal ministero dell’innovazione e le tecnologie
a Torino nel recente incontro con gli operatori dell’e-go-
vernment, testimonia ampiamente di questo sforzo. Da
esso si deduce con chiarezza l’affermarsi di un modello
di sviluppo basato su un’anima “intimamente” federali-
sta, che si traduce nella definizione di centri regionali di
competenza operanti su base locale per il coordinamen-
to delle iniziative di amministrazione digitale, e che può
costituire una linea di lavoro affidabile per supportare lo
sviluppo tecnologico delle regioni, delle province, dei co-
muni italiani non solo sotto il profilo applicativo ma an-
che, un domani, anche sotto quello normativo.

L’identificazione di approcci omogenei e di strutture
di riferimento, autonome su base locale, ma supportate
da un sottofondo condiviso centralmente, costituisce
dunque la chiave di un’efficace riforma basata su un fe-
deralismo nei fatti e non solo nelle parole. Si tratta per-
ciò di elaborare i nuovi processi e le nuove modalità di
gestione da affidare alle periferie; processi e modalità che,
in questo caso, non spaccano, bensì integrano e rendo-
no più facile la fruizione delle best practices e quindi la
capacità delle nostre amministrazioni di impostare su ba-
si nuove il rapporto con la cittadinanza e di superare i di-
vides che ancora caratterizzano lo sviluppo tecnologico na-
zionale.

Certo vi è ancora una forte tentazione di autorefe-

renzialità sia nell’azione del ministero che nelle prime
mosse degli organismi regionali di gestione dell’e-go-
vernment: il dialogo con i cittadini deve avvenire attraverso
iniziative concrete e condivise, entrare nelle scuole (e la
riforma Moratti in questo manca di coraggio e di spes-
sore) e nei posti di lavoro, essere vissuto come un pro-
gresso e non come un ostacolo: insomma, la costruzio-
ne dell’amministrazione digitale deve uscire dalle stan-

ze della burocrazia e arrivare ai cittadini, cosa che anco-
ra non sta avvenendo se non in percentuali ridottissime. 

Tuttavia è da riconoscere che, grazie al lavoro di mol-
ti enti locali (e del Formez che nei Centri di competen-
za assume il ruolo di “garante” della formazione per-
manente sulle nuove tecnologie), la speranza di ottene-
re risultati nel breve periodo è qualcosa più di una sen-
sazione; progetti di ampio respiro come People (che coin-
volge 75 comuni italiani di varia grandezza e varia colo-
razione politica) hanno tutte le carte in regola per assu-
mere questo ruolo di moltiplicatore delle opportunità di-
gitali all’interno del tessuto sociale. 

Ma, come si è detto mancano i quattrini, manca so-

prattutto l’attenzione della grande politica all’evoluzione
della società dell’informazione, manca (e questo è anco-
ra più grave) una capacità di catturare l’attenzione degli
altri stakeholder, le imprese in primo luogo, attorno a que-
sto disegno; le nozze dell’e-government rischiano di essere
fatte con i proverbiali fichi secchi. Non possiamo certo
goderne. 

Un anno fa dicevamo, scherzando, che Stanca era stan-
co; oggi dobbiamo superare questa
posizione e, in modo rispettoso, pre-
stare un occhio attento al lavoro del
ministro; il quale non è più stanco,
ma magari solo un po’ risentito che il
suo governo lo abbia spedito in trin-
cea senza elmetto (e senza soldi). Al

contrario, chi ha a cuore il bene del paese dovrà lavorare
per accompagnare questo processo il quale, potenza del-
le tecnologie, è oggi paradossalmente l’unica zona franca
nella quale la cesura dell’attuale esecutivo con il governo
del centrosinistra non sia stata traumatica e devastante per
il paese. Dal nostro punto di vista, non possiamo per-
metterci di perdere il treno dello sviluppo tecnologico: dob-
biamo partecipare a questo processo e garantirne, collet-
tivamente, il governo. La sinistra ha oggi gli strumenti e
gli uomini (in particolare nelle amministrazioni locali) per
maturare una visione coerente, non settaria, aperta e
orientata al progresso sociale in un quadro di governo. An-
che questo è un modo di fare opposizione responsabile.

GIOVANNI

BIANCHI

Da ormai vent’anni il Sudan è lace-
rato da una guerra civile che ha già

provocato più di due milioni di vittime
(per la maggior parte civili) e circa cin-
que milioni di profughi. Questo san-
guinoso conflitto vede opposti il Go-
verno di Khartoum, ed il Sudan People’s
Liberation Movement-Army, agli ordi-
ni del generale John Garang, che con-
trolla buona parte del Sud del Paese.

��
L’origine del conflitto è ricondotta da al-
cuni ad elementi di tipo religioso, che
effettivamente erano presenti nel mo-
mento in cui la giunta golpista del ge-
nerale Omar el Bechir fu fortemente in-
fluenzata al suo sorgere dalle più in-
transigenti componenti islamiche ed
in particolare dall’autorevole sheykh
Hassan el Tourabi. D’altro canto, la

guerra civile fra Nord e Sud era legata
anche ad altri elementi: non solo quin-
di per il fatto che i settentrionali sono
musulmani ed i meridionali, in buona
parte, cristiani ed animisti, ma anche
per la differenza razziale (arabi i primi,
neri i secondi) e le forti implicazioni di
ordine economico legate alla presenza
di ingenti giacimenti di petrolio nella
parte meridionale del paese.

In ogni caso, dopo l’accantona-
mento di Tourabi, circa quattro anni fa,
la contrapposizione fra Nord e Sud ha
perso gran parte dei suoi connotati re-
ligiosi mantenendo invece le divisioni
di ordine strategico ed economico che
condizionano pesantemente la possi-
bilità di un dialogo fra le parti, con le im-
maginabili conseguenze fra la popola-
zione civile, sia in termini di carenza di
diritti umani (nel Nord come nel Sud)
sia in termini di povertà e miseria dif-
fuse.
Occorre dire che in tutto il mondo, ed
in particolare in Italia, la grave crisi su-
danese, che la grande informazione ha

preferito ignorare, ha creato un grande
moto di solidarietà. Dal 1985 undici
soggetti della società civile italiana ( fra
gli altri Acli, Arci, Caritas Italiana, Ma-

ni Tese, Nigrizia, Pax Christi) si sono coa-
lizzati per dare vita alla Campagna ita-
liana per la pace e i diritti umani in Su-
dan.

��
La Campagna annovera tra i suoi obiet-
tivi quello di sensibilizzare le istituzio-
ni e l’opinione pubblica italiane ed eu-
ropee sulla grave situazione di questo
martoriato paese ed aspira ad accom-
pagnare il difficile processo di pace che
tra tante difficoltà  e grandi speranze, è

in corso dal luglio del 2002 (e ciò a ri-
sposta ai numerosi imbecilli che si chie-
dono dove siano i pacifisti durante le cri-
si: sono proprio lì, e lavorano in molti

modi per risolverle pacificamente).
Tra gennaio e febbraio 2003 una de-

legazione di sei membri della Campa-
gna si è recata in missione nel Sudan del
Nord. Qui ha avuto una serie di incon-
tri particolarmente significativi con i
rappresentanti del governo, della Chie-
sa cattolica, delle rappresentanze di-
plomatiche (l’ambasciatore italiano, in
primis), della società civile nelle sue va-
rie espressioni (opposizione politica,
giornalisti, associazioni) e delle orga-
nizzazioni sovranazionali (Undp, Unh-
chr, Unione europea).

Proprio in occasione di questi in-
contri è stata espressa viva preoccupa-
zione riguardo al rispetto dei diritti
umani, chiedendo un serio impegno
dell’Italia nei confronti di una questio-
ne centrale: nei prossimi giorni giungerà
a scadenza il mandato dello special rap-
porteur sulla situazione dei diritti uma-
ni in Sudan, presso l’alto commissario
delle Nazioni Unite per i diritti umani
(Unhchr).
Si è svolto dal 17 marzo e fino al 25
aprile a Ginevra la 59a sessione del-
la commissione per i diritti umani
delle Nazioni Unite. 

��
È chiaro che, per un apprezzabile ac-
cordo di pace che si basi sulla giusti-
zia e sull’equità, la questione dei di-
ritti umani resta imprescindibile:
dobbiamo dare atto all’attuale gover-
no italiano, ed in particolare al sot-
tosegretario agli esteri Mantica di
una buona attenzione ai problemi su-

danesi, nella linea del uso predeces-
sore Rino Serri durante i governi di
centrosinistra.

Occorre però fare un passo più
decisivo, che è per l’appunto quel-
lo di procedere alla nomina del nuo-
vo special rapporteur, che prosegua
e porti a termine l’utile lavoro ini-
ziato dal tedesco Gerhart Baum, il
quale nel suo ultimo rapporto (da-
tato 6 gennaio 2003) ha affermato
di notare buone tendenze in ordi-
ne al processo di democratizzazio-
ne del paese, ma di ritenere neces-
sario, anche al fine di dare un esi-
to positivo ai colloqui in corso fra
le parti in lotta, un continuo moni-
toraggio da parte dell’Onu e dell’o-
pinione pubblica internazionale in
ordine alla tematica dei diritti uma-
ni.

Auspichiamo quindi che il no-
stro governo faccia fino in fondo la
sua parte, e per quel che ci riguar-
da ci diciamo fin da subito pronti a
fare quel che è necessario.

La sinistra ha strumenti e uomini per

accompagnare questo processo e non far perdere

al paese il treno dello sviluppo tecnologico

Da vent’anni il paese africano è lacerato dalla

guerra civile. Occorre un continuo monitoraggio

dell’Onu sulla tutela dei diritti umani
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JAMES D. WOLFENSOHN: nuove tecnologie contro le povertà
«Le information communication technology, ovvero le nuove tecnologie, co-
stituiscono una  grande opportunità che permette al settore pubblico di esten-
dere il proprio ruolo all’offerta di servizi orientati al cliente». «Gli strumenti
dell’ict sono alla base per il rafforzamento della governance dei paesi in via di
sviluppo». (Palermo 10 aprile 2002)

NITIN DESAI: alto interesse delle Nazioni Unite
«In alcune province dell’India, il mio paese - spiega il segretario generale ag-

giunto per l’economia e gli affari sociali delle Nazioni Unite facendo alcuni
esempi dell’uso delle tecnologie nei paesi non industrializzati - il catasto è sta-
to computerizzato è questo permette di avere alcuni uffici in località periferi-
che dove si possono consultare i dati senza fare lunghi spostamenti. Inoltre,
in un villaggio di pescatori di Madras è stato allestito un collegamento ad in-
ternet: gli abitanti possono controllare la dislocazione dei banchi di pesce per

ottimizzare la pesca». Secondo Nitin Desai, «l’e-government è diventato più
importante dell’e-commerce». (Aprile 2002)

DS: Italia protagonista grazie all’Ulivo
«L’Italia è da anni protagonista nel dibattito sull’e-government e digital pro-
prio grazie ai governi dell’Ulivo», che «istituì il forum per la società del-
l’informazione, fu tra i protagonisti del grande appuntamento di Lisbona, ha
varato il piano per l’e-government con Bassanini che oggi Stanca sta cercan-
do con i suoi bandi di svuotare di ogni senso». (Aprile 2002)

D I X I T

29 aprile 
Roma

LAVORO MINORILE

Nasce l’Osservatorio sul lavoro minorile

per un’iniziativa della fondazione Banco

di Napoli per l’assitenza all’Infanzia con il

patrocinio del parlamento europeo.

Intervengono rappresentanti delle

istituzioni e delle forze dell’ordine.

ORE 11 - VIA IV NOVEMBRE , 149

Roma
POLITICHE DI SVILUPPO RURALE

Le politiche di sviluppo rurale in
Europa: profili attuali e proposte di
riforma è il titolo del seminario

promosso dall’Inea che intende

approfondire le principali implicazioni per

le politiche di sviluppo rurale.

Intervengono Annalisa Zezza, Giuseppe

Serino, Michele Pasca Raimondo.

ORE 9 – VIA DEI FRENTANI, 4

30 aprile
Assisi

LA GUERRA E L’INFORMAZIONE

Tutti i principali protagonisti

dell’informazione scritta e televisiva

italiana si ritrovano su iniziativa

dell’Associazione Articolo 21 per discutere

sul tema Guerra dell’informazione, la
guerra dell’informazione. Intervengono,

tra gli altri, Lucia Annunziata, Giuseppe

Giulietti, Pierluigi Magnaschi, Paolo

Serventi Longhi.

ORE 15.30 – SACRO CONVENTO

2 maggio 
Padova

GLOBALIZZAZIONE

Con il tema Europa e Stati Uniti: una
rinnovata alleanza per una
globalizzazione pacifica e solidale. Il

futuro delle istituzioni internazionali e il

ruolo delle organizzazioni della società

civile si svolge l’appuntamento principale

del forum del terzo settore nell’ambito di

Civitas.

ORE 14,30

5 maggio
Roma

SCUOLA, FORMAZIONE E RICERCA

Presso l’Aula magna del rettorato

dell’Università di Roma Tre ha luogo un

incontro dibattito sul tema Scuola,
formazione e ricerca: prospettive e
sviluppi. Intervengono Paolo Sylos

Labini, Andrea La Forgia e Agostini.

ORE 10.30 – VIA OSTIENSE, 161

9 maggio 
Genova

ALDO MORO

Nel 25° anniversario della morte la

provincia e il circolo culturale Moro

ricordano lo statista dc con un convegno

al quale partecipano Alessandro Repetto,

Maria Pia Bozzo, Guido Formigoni,

Corrado Belci, Giancarlo Piombino, Carlo

Russo.

ORE 17 - PALAZZO DORIA SPINOLA

Cagliari
ALLARGAMENTO UE

Per gli incontri culturali promossi dal

Banco di Sardegna Carlo Secchi

interviene con una relazione sul tema

Allargamento ad est dell’Unione
europea: effetti su imprese e regioni del
Mediterraneo.

ORE 17,30 – VIALE BONARIA 33

Ferrara
FEDERALISMO TRADITO

Presso la sede della federazione ds per il

corso I fallimenti del governo
Berlusconi e l’agenda politica della
sinistra. Interviene Enrico Morando.

ORE 17 – VIA KRASNODAR, 25

Terni
AMBIENTE

I Verdi organizzano il convegno nazionale

Divulgazione dei risultati ottenuti dal
progetto di sviluppo della filiera
regionale umbra biocombustibili solidi
per divulgare i risultati ottenuti dal

progetto di sviluppo previsto dal

programma nazionale Probio del

ministero delle politiche agricole e

forestali. 

ORE 10 - ISRIM, PENTINA BASSA 21

La
Margherita

29 aprile
Paderno Dugnano

LA COSTRUZIONE DELLA PACE

Per ragionare sulle strade che portano

oggi alla guerra e alla pace un incontro

con Massimo Cacciari.

ORE 20.45 – CINEMA METROPOLIS

Salerno 
ALCOLISMO

Gli incidenti del sabato sera, i danni

personali e sociali causati dall'alcol:

dibattito con N. Baselice e G. Valiante

ORE 18 - VIA S. BENEDETTO

30 aprile
San Donaci

UNA VITA PER LA DEMOCRAZIA

Il titolo del convegno studi organizzato

dalla Margherita della provincia di Brindisi

è Aldo Moro: una vita per la
deomcrazia. Introduce Domenico Serio;

intervengono Tonio Tondo, Antonio

Gaglione e Giovanni Procacci

ORE 18 – SALA CONSILIARE DEL COMUNE

2 maggio
Livorno

IRAQ E NOTIZIE

L’Ulivo ha organizzato una iniziativa sul

tema: La guerra delle notizie e  la crisi
irachena. Ne discutono il giornalista Luca

Sofri e Alessandro Cosimi, segretario ds,

introduce David Cecio, segretario della

Margherita.

ORE 17.30 – VIA GAMUCCI

3 maggio
Coreno Ausonio (Fr)

PICCOLI COMUNI

La Margherita e i piccoli Comuni è il

titolo del convegno per discutere sulla

proposta di legge sui contributi ai piccoli

comuni. Intervengono Ermete Realacci,

Francesco Scalia.

ORE 17, 30 - PIAZZA UMBERTO I 

Rimini
FORUM DEI CIRCOLI

Mentre in Italia sono ormai operativi circa

novemila circoli della Margherita, una

rappresentanza di mille portavoce suddivisi

su base provinciale  si incontrano per due

giorni. Introducono i lavori Marina

Magistrelli ("Democrazia è libertà. Libertà è

partecipazione") e Franco Marini ("Circoli,

eletti, esterni nella fase costitutiva"). Alla

prima Sessione: Cittadini, Movimenti,

Partiti: insieme per l’Ulivo intervengono

Dario Franceschini e Rosy Bindi. Alla

seconda sessione Dopo l'Iraq, un nuovo

assetto mondiale? Franco Monaco e Lapo

Pistelli. Alle ore 21.00 Parlamentari in

teatro: Il partito dell’amore. Spettacolo di

satira politica Il governo Berlusconi

attraverso le parole dei suoi ministri. Con

Nando dalla Chiesa, Sandro Battisti, Valerio

Calzolaio, Renato Cambursano, Mario

Cavallaro, Marida Dentamaro, Gabriella

Pistone, Giusy Talarico. Regia: Giusi

Buondonno. 

ORE 11
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Lettera aperta
di un giudice
GIUSTIZIA e coerenza postulano che non
si adottino mai due pesi e due misure. Per-
ché solo per le esternazioni di Catilina si
tuona “quousque tandem” e non anche per
quelle di Cesare? Eppure vi furono tempi
in cui perfino la moglie di Cesare doveva
essere immune da sospetti per il bene del-
la Repubblica. Qualche tempo dopo ab-
biamo anche appreso da fonte qualificata
che bisognava dare a Cesare quello che è
di Cesare. Domande e memorie storiche
che io credo stiano agitando le menti in-
quiete dei giudici di Milano, tenuti al si-
lenzio e impossibilitati a dare a Cesare
quello che gli spetta, qualunque cosa sia.
Ma una sentenza non è un pacco che pos-
sa essere respinto al mittente. C'è un ob-
bligo di ricezione che è stabilito dal siste-
ma, che fissa anche i modi e i termini dei
reclami. I giudici di Milano non possono
protestare e nemmeno difendersi, ma al-
tri possono e debbono farlo. Cesare ha chia-
mato a raccolta tutte le sue legioni, mi-
nacciando più che implorando. Le ragio-
ni insopprimibili dei giudici di Milano, e
da loro inesprimibili, non verranno soste-
nute da nessuno? Nemmeno dal Csm dal
suo presidente? La opinione pubblica (re-
centemente promossa a seconda potenza
mondiale) dovrebbe cominciare a do-
mandarsi perché. 

NORBERTO LENZI, GIUDICE

DEL TRIBUNALE DI BOLOGNA

Un grande sogno
per il futuro del paese
NELLA DISCUSSIONE lanciata da Sal-
vati, sulla necessità di dare vita ad un nuo-
vo contenitore politico: il partito Demo-
cratico, credo che tutti gli aderenti alla Mar-
gherita abbiano il diritto di esprimere la
propria opinione. Se da parte di qualcuno
si pretende di bollare come velleitari ex co-
munisti coloro che vagheggiano questo
sbocco possibile per la stessa Margherita,
viene da parte mia abbastanza semplice
controbattere che nel suffragio alla Mar-
gherita sono confluiti anche voti che nul-
la hanno a che fare con la ricostruzione di
un partito cattolico. Che molti di coloro che
hanno votato Margherita continueranno a
farlo solo se questo contenitore potrà con-
tinuare ad essere il luogo dove esiste la pos-
sibilità di collaborare fra forze cattoliche
e laiche che hanno la stessa volontà di pro-
cedere sulla strada di riforme auspicabili,
senza creare traumi. Nella costituzione del
nostro circolo laico riformista abbiamo
scelto il nome di un uomo politico catto-
lico amato dalla stragrande maggioranza
degli italiani proprio per lanciare un mes-
saggio di unitarietà possibile con il sogno
di un grande futuro per il nostro paese, J.
F. Kennedy. Se invece si vuole insistere in
una politica di piccolo cabotaggio fatto di
accordi locali fra ds e cattolici di sinistra,
laddove il centrosinistra è al governo locale,
ho il dubbio che le prospettive non siano
molto rosee per la stessa Margherita.In
questo quadro di riferimento, è sicura-
mente meritoria l’opera di Europa che bi-
lancia molto bene i contenuti cattolici con
quelli laici.

ALBERTO FUZZI, PORTAVOCE

DEL CIRCOLO J.F.K. (MODENA)

Disonestà intellettuale 
e ignoranza politica
L'INSIEME di violenza ideologica che sta
investendo il Paese da due anni a questa
parte, rende necessario da parte nostra
sottolineare la nostra radice cristiana nel-
l'intendere la politica e difendere i diritti
inviolabili delle persone, così come di ogni
libertà civile, che sono i pilastri originari
ed esclusivi della libertà politica. Que-
st'ultima va intesa come il segno, che di-
stingue il regime democratico da tutto ciò
che non lo è. La nostra democrazia (au-
tentica e rappresentativa) fu fondata sul-
l'eguaglianza dei diritti e dei doveri e ani-
mata dallo spirito di fraternità, caratteristica
quest'ultima della civiltà cristiana. Ora,

noi veniamo governati da una maggio-
ranza che nelle parole e nei fatti contrav-
viene a tutto questo. Un governo guidato
da una persona che dice di essere il nuo-
vo Napoleone, il nuovo Giustiniano, il
nuovo De Gasperi, ma che in realtà l'uni-
co personaggio della storia (o meglio del-
la letteratura) che può emulare è “Jean
Valjean”, perché siamo di fronte al gover-
no più meschino, vigliacco e miserabile,
che la nostra Repubblica ricordi. Meschi-
no, perché usa il potere politico per pren-
dersela con i più deboli; vigliacco, perché
preferisce stare con i più forti e non con i
più giusti; miserabile, perché usa la pro-
pria posizione istituzionale per rafforzare
i propri interessi, anziché difendere quel-
li comuni. Una maggioranza, che non sa

qual'è la differenza tra governare e co-
mandare. Che ritiene più giusto servirsi
dello Stato anziché servire lo Stato. Una
maggioranza che, giorno dopo giorno,
non fa altro al dì fuori di elogiare il proprio
leader in tutta la sua disonestà intellettuale
e ignoranza politica (...gli asini elogiano gli
asini...) e non sapendo o facendo finta di
non sapere, che vi è una grande differen-
za tra popolarismo e populismo, tra rifor-
mismo e peronismo, tra conservatorismo
e despotismo. E la cosa più triste, è che
nemmeno i moderati cattolici dentro il cen-
trodestra prendono atto di tutto questo, e
continuano a sopportare tale situazione, e
soprattutto a far condividere ai veri de-
mocratici cattolici italiani, la presenza di
Forza Italia all'interno del Partito popola-

re europeo, il quale ha ben altre radici ci-
vili e ben altre convinzioni politiche.

A. L. (CAGLIARI)

Craxi, un conservatore
progressista
NEI GIORNI scorsi, parlando di destra in
Italia autoritaria per tradizione e di sinistra
riformista, anche se spesso assai massi-
malista, avete citato, fra i riformisti, Oc-
chetto e D’Alema. Non Craxi. Ma Craxi, che
è stato a mio avviso assai conservatore
(nel senso negativo del termine), ai tempi
del referendum Segni, era stato assai pro-
gressista (nel senso positivo) quando ave-
va capito, prima di D’Alema e Occhetto,
molto prima, l'importanza di una sinistra
laica e liberale, inserita nelle democrazie
occidentali, aperta al libero mercato. In una
parola non comunista, ma socialdemo-
cratica. Sono in torto?

SIMONE MONARI (BOLOGNA)

Il centrosinistra deve
superare le divisioni
INVECE di stremare le loro risorse fisiche
e le energie della Quercia e della Marghe-
rita nell’inseguimento dei signori del no,
senza se e senza ma, non solo a Bush e a
Blair, ma anche alla ragionevolezza, Fassi-
no e Rutelli dovrebbero approfondire, con
maggiore attenzione, la recente, stimo-
lante proposta di Michele Salvati. La parte
più condivisibile e interessante del contri-
buto dell’ex parlamentare diessino sta nel-
la giusta esortazione a superare, in positi-
vo, le troppe e inconciliabili divisioni sui
programmi e le aspre rivalità personali tra
i tanti vecchi e aspiranti leaders dell’Ulivo.
E a lavorare di buona lena per costruire un
partito democratico, che possa presentar-
si agli elettori su una piattaforma comune.
Archiviando, finalmente, l’attuale “frullato
d’Ulivo”, che neppure un barman di gran
classe, di origini emiliane e oggi impe-
gnato a Bruxelles, potrà trasformare, se e
quando deciderà di tornare sulle amate
sponde, in un cocktail squisito e facilmente
digeribile dagli italiani. 

PIETRO MANCINI

Un giornale leggibile
e pieno di contenuti
Cara Europa sono un abbonato della prima
ora. Vi propongo due cose: l'organizzazio-
ne di convegni provinciali per diffondere
il giornale lanciare una campagna di ab-
bonamenti straordinaria a 50 euro sino a
fine anno, ciò, a mio avviso, porterà nuovi
abbonati e li fidelizzerà anche per il futu-
ro. Mi congratulo per la leggibilità e per i
contenuti e vi auguro successo.

GIUSEPPE NOBILE (NO)
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Articolo 18, niente estetica
e battiamo Bertinotti

Cara Europa, ho letto il giudizio negativo del vostro au-
torevole Tiziano Treu sull’orientamento della Cgil , fa-

vorevole all’abrogazione dell’articolo 18 e quindi a proibi-
re il licenziamento senza giusta causa anche nelle azien-
de con meno di 15 dipendenti. Treu dice anche che l’Uli-
vo non ha l’obbligo di pronunciarsi, come coalizione, per
il sì o per il no, essendo nato il referendum fuori dell’Uli-

vo stesso. Infatti, è un regalo di Rifondazione comunista.
Tuttavia, mi permetto di chiedervi: può una coalizione non
dichiararsi unitariamente su un tema di tanta importan-
za per la società? Non è un limite all’unità della coalizio-
ne, al suo sviluppo come forza di governo?

ANDREA GESUALDI, CREMONA

Direi proprio di no, caro Gesualdi. Il sistema bipolare,  fatto di due soli  partiti o coalizioni, assembla forze così diverse fra loro

che è difficile ritrovarle “compatte” in tutte le occasioni. Non è forse successo in Inghilterra che più di cento deputati  laburisti si

siano dichiarati contro la guerra di Blair? E negli Stati Uniti non s’è detto per più di un secolo che il partito democratico met-

teva insieme i liberal della costa atlantica e gli schiavisti del Sud? Quando in Italia fu indetto il referendum per abrogare il di-

vorzio, la coalizione di governo  si divise fra il Sì  dei democristiani e il No di socialisti, socialdemocratici e repubblicani, ma

continuò a governare unita. Treu ha ragione quando ricorda che il referendum è nato fuori dell’Ulivo. Nello scorso  anno, men-

tre il governo e la confindustria tentavano di cancellare l’articolo 18 nelle aziende con più di 15 dipendenti e Cofferati vi si op-

poneva vittoriosamente, Bertinotti, preoccupato forse di restare senza base, rilanciava come un giocatore di poker. E indiceva il

referendum per estendere il divieto di licenziamento senza giusta causa alle aziende con meno di 15 lavoratori. 

L’iniziativa era gratuita sul piano giuridico, antistorica sul piano economico, devastante sul piano politico. Sul piano giuridi-

co aveva provveduto da tempo la  Cassazione ad equiparare tutti i lavoratori di fronte al licenziamento senza giusta causa: cam-

bia solo il sistema di risarcimento. Sul piano economico, lo choc psicologico di una trasformazione dell’articolo 18 da valore de-

mocratico, qual è stato finora, a ingessatura sociale, equivarrebbe a disconoscere che i rapporti sociali sono governati dalla di-

namica salariale, dalle privatizzazioni, dalla flessibilità del lavoro (al centrosinistra spetta vigilare perché quel “governo” non

si trasformi in malgoverno e prevaricazione del più forte). Sul piano politico, infine, Bertinotti lanciava una bomba fra i Ds e

nella Cgil, per formalizzarne la divisione in  riformisti e radicali, immaginando di spostare verso i secondi il baricentro dell’op-

posizione.

Non v’è dubbio che la vittoria del Sì nel referendum del 15 giugno estremizzerebbe il centrosinistra, aprirebbe la crisi della se-

greteria Ds (e forse non solo della segreteria), costringerebbe Margherita e altri riformisti a ritirarsi nella politica del “piccolo

Ulivo”, comprometterebbe il rapporto culturale tra milioni di piccoli imprenditori e centrosinistra, priverebbe quest’ultimo del-

la credibilità come forza di governo. Infatti l’idea di governare una società avanzata da posizioni di sinistra radicale non sta né

in cielo né in terra, come dimostrò l’esperienza della gauche in Francia.

Ecco perché ci batteremo per la sconfitta del quesito referendario. Quanto al mezzo, se andare a votare No o non andare a vo-

tare e far mancare il quorum, debbo dire che non ho lo scrupolo del collega Mieli, il quale vuole che Bertinotti perda per un No

convinto degli elettori e non perché gli italiani vanno al mare. Piacerebbe anche a me, ma temo sarebbe un lusso di estetica po-

litica. Preme conseguire il risultato, e se l’astensione è più semplice per impedire la vittoria di Bertinotti, asteniamoci. Magari

rinunciando anche a fare il bagno. Così salveremo la politica e l’estetica.

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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Il prossimo luglio i leader del
centrosinistra di tutto il mondo si
incontreranno a Londra, ospitati da Tony
Blair per discutere le grandi sfide del futuro.
Già da ora, sul sito web del summit, notizie,
aggiornamenti, rassegna stampa e altro.

www.progressive-governance.net

Governare per il progresso

Anche l’ambiente vuole la sua parte. La
United Nations Environment Programme 
ha pubblicato un appello ai ministri del G8
affinché vengano compiuti tutti gli sforzi
necessari perché i molti problemi ambientali
scatenati dalla guerra non siano dimenticati.

www.unep.org

I rischi ambientali

La Commissione europea ha pubblicato
una serie di documenti sui programmi per il
2003 adottati nei confronti dei paesi della ex
Jugoslavia (Serbia e Montenegro,
Macedonia, Kosovo). Sono previsti
stanziamenti per più di 320 milioni di euro.

europa.eu.int/geninfo/whatsnew.htm

L’Unione e i Balcani

Quale che sia il risultato del secondo
turno elettorale previsto per il 18 maggio,
sicuramente il prossimo presidente
argentino sarà un peronista. Il ballottaggio
sarà tra Carlos Menem e Nestor Kirchner,
appoggiato dall’attuale presidenza.

www.presidencia.gov.ar

L’unica certezza in Argentina

ORE 12:00 DEL 29-04-2003

TEMPO D’EUROPA

Il rilancio del progetto di pace israe-
lo-palestinese, la road map per il

Medio Oriente, è oggetto di alcune ri-
flessioni sulla stampa statunitense. 

Il Wall Street Journal pubblica
un commento di Ehud Barak, ex pri-
mo ministro israeliano. «La road map
è uno strumento cruciale per la pace
in Medio Oriente – scrive Barak – e
per questo deve avere tutte le possi-
bilità di essere realizzata, anche se la
partecipazione dell’Unione europea,
delle Nazioni Unite e della Russia al-
l’elaborazione del piano non è vista di
buon occhio da Israele». L’analisi di
Barak mette in evidenza alcuni dei
punti più difficoltosi e delicati di que-
sto percorso di pace: «Se da una par-
te il governo Sharon dovrà imporre il
rispetto della legge ai coloni, far sman-
tellare le occupazioni illegali e so-
prattutto facilitare la vita quotidiana
ai palestinesi, non ci si può aspettare
che Israele faccia delle concessioni
finché non sia evidente che ad Arafat
è stato irreversibimente tolto ogni
potere esecutivo. Fino a quel mo-
mento non ci sarà pace». Per Barak
«i piani per il processo di pace non po-
tranno essere realizzati finché gli at-
tacchi terroristici contro Israele non
saranno definitivamente cessati. La
determinazione a fermare la Jihad
islamica e Hamas saranno il test per
la legittimità del nuovo governo pa-
lestinese». Un secondo punto cru-
ciale per il successo del processo di pa-
ce viene indicato dall’ex primo mini-
stro nella questione delle condizioni
sul diritto di ritorno dei rifugiati. Un
fallimento nel risolvere questa deli-
cata questione rischia per Barak di
«trasformare la road map in una trap-
pola, non solo per Israele, ma per tut-
ti». Ottimistici i toni conclusivi. «Men-
tre Arafat è stato un fallimento, Abu

Mazen e il suo ministro della sicu-
rezza Mohammed Dahlan, sono per-
sone serie. Entrambi hanno criticato
negli ultimi anni il ricorso agli atten-
tati suicidi e all’Intifada. Bisogna da-
re un’opportunità». 

Più o meno della stessa opinione
un commento della giornalista israe-
liana Yossi Klein Halevi sul Los An-
geles Times. «È incoraggiante che il
neoprimo ministro palestinese, Abu
Mazen creda che il sentiero della pa-
ce sia quello dei negoziati con Israe-
le» scrive Halevi. Ma bisogna stare in
guardia sul fatto che «questa apertu-
ra venga messa in pericolo da alcuni
concetti equivoci presenti nella road
map, ideata da Washington, insieme
con l’Unione europea, la Russia e le
Nazioni Unite». Secondo la giornali-
sta le ambiguità del piano di pace de-
rivano soprattutto dal problema del
controllo del terrorismo palestinese.
«Nonostante la road map insista sul-
la necessità di porre fine al terrorismo,
risulta troppo vaga sulle modalità
concrete per verificarne l’effettiva rea-
lizzazione». Limitarsi a «dichiarare
un cessate il fuoco senza assicurarsi
di disarmare i gruppi terroristici sa-
rebbe inutile». Per la credibilità del-
la road map, inoltre, «l’Autorità Pale-
stinese deve agire come un centro rea-
le di potere e sradicare l’infrastruttu-
ra del terrorismo». Altro grosso difetto
della road map  per la Halevi è che in-
siste sul «rispetto di tempi precisi»:
«Individuare delle scadenze artificia-
li nel processo di pace ignora la ne-
cessità di verificare a ogni fase l’ot-
temperanza palestinese, soprattutto
dal momento che le concessioni israe-
liane non saranno delle dichiarazio-
ni d’intenti come quelle palestinesi,
ma si tratterà di concessioni territo-
riali irreversibili».

Il settimanale britannico The Economist ulti-
mamente non ha risparmiato critiche al gover-

no italiano. Ora per dimostrare la sua imparzialità
sferra una durissima critica all’opposizione di cen-
trosinistra. Potendo contare su una maggioranza di
italiani contraria alla guerra e con un governo più
o meno compattamente interventista, l’opposizio-
ne è riuscita a perdere consensi. Come è stato pos-
sibile? «La sinistra non è riuscita a capitalizzare la
sua posizione contraria alla guerra, perché l’ha
espressa in almeno dieci modi diversi». Già i son-
daggi dicono che questo atteggiamento le costerà
caro, e presto a confermarlo arriveranno le ammi-
nistrative: «L’elettorato è stufo dei continui batti-
becchi tra leader che sembrano più interessati a es-
sere chiamati ‘presidente’ all’interno del loro piccolo
partito che a vincere le elezioni». Dalla Margheri-
ta ai Ds, da Cofferati a Rifondazione, la variegata e
frammentata sinistra italiana ha offerto uno spet-
tacolo che l’Economist non esita a definire mise-
ro. E le questioni su cui dividersi non mancano. A
cominciare da Cuba: «Il leader cubano ha molti ami-
ci in italia, e molti non sono disposti a condannar-
lo anche quando i suoi comportamenti lo merite-
rebbero. Su questo perfino le due varietà dei sedi-
centi comunisti hanno visioni differenti». Pur am-
mettendo che ciascuno abbia le sue ragioni, pro-
segue l’Economist, bisogna vedere a chi interessano
queste polemiche. «Tutti i gruppi di sinistra han-
no un loro quotidiano, su cui discutono all’infinito

questi argomenti, molto interessanti per i loro mi-
litanti ma ben poco per l’elettore medio». 

Un’altra causa di divisioni è la riforma delle pen-
sioni, «che in Italia divorano circa il 16 per cento
del pil. È evidente che il sistema va riformato, ma
soltanto la sinistra moderata è d’accordo». Ultima
ma non meno spinosa questione, il referendum sul-
l’articolo 18: «I moderati vorrebbero ignorarlo del
tutto in quanto “ideologico e anacroni-
stico”; i seguaci della linea dura, felici di
poter innalzare una barricata, lo aspetta-
no con impazienza». «Queste lotte inte-
stine – prosegue l’Economist – hanno esa-
sperato gli elettori di sinistra: i sondaggi
dicono che un numero sempre maggio-
re di loro ne ha semplicemente abba-
stanza». 

Anche l’eventuale ritorno di Romano
Prodi, auspicato da molti, difficilmente
potrà risollevare la situazione. Per il momento, la
sinistra divisa ha già eletto vincitore Silvio Berlu-
sconi, conclude l’Economist. «Con un’economia ral-
lentata, le grandi riforme ferme, il conflitto d’inte-
ressi irrisolto e il suo migliore amico in guai giu-
diziari, Berlusconi sarebbe vulnerabile in qualun-
que altro paese. Ma non in Italia, dove il miglior al-
leato del primo ministro di centrodestra è l’oppo-
sizione divisa». 

A tornare a più riprese sulle pagine del france-
se Le Monde sono invece le vicende del capitalismo

nostrano, anche grazie al coinvolgimento di alcu-
ni interessi oltralpe. Un articolo affiancato da una
dettagliata cronologia annunciava la settimana scor-
sa «la virata strategica della Fiat», che in tre setti-
mane ha venduto due gioielli del gruppo, Toro e Fiat
Avio: la decisione di «rompere definitivamente con
l’ambizione di creare una grande multinazionale
con attività diversificate» e la conseguente possibi-

lità che la Fiat allenti la presa su Itale-
nergia e Ifi, potrebbe avere risvolti im-
portanti per le francesi Edf e Club Med.
La scommessa più rischiosa, ovvero il ri-
lancio del settore auto, è ancora tutta da
vincere, «ma quello che più importa è il
cambiamento di rotta». Un cambiamen-
to che rientra nel più vasto disegno del-
la «nuova geografia del capitalismo ita-
liano», come scrive qualche giorno dopo
Marie-Noëlle Terrisse. 

«Colpo su colpo, i due grandi centri di potere
del settore privato, Fiat e Mediobanca, sono costretti
a trasformarsi e ad abbandonare le loro tentazioni
egemoniche». Mentre la Fiat è costretta dai debiti
a limitare il suo campo d’azione al settore auto, «il
ruolo di Mediobanca, che per anni ha diretto la fi-
nanza italiana sotto l’egida di Enrico Cuccia, sem-
bra infine essersi normalizzato». Nella storia recente
sono le grandi banche commerciali, che sono riu-
scite a introdurre in Italia delle normali logiche di
mercato, a fare la parte delle vincitrici.

Francia, Germania, Belgio e Lus-
semburgo hanno programmato

per oggi un minivertice sulla difesa
europea. Un’iniziativa che rischia di
dividere ancor più l’Europa e di au-
mentare la tensione con gli Stati Uni-
ti. Intervistato da Le Monde, il pre-
mier belga Guy Verhofstadt cerca su-
bito di smorzare le polemiche: «Tut-
ti i paesi dell’Unione europea posso-
no dire se vogliono aderire all’inizia-
tiva. Il 18 luglio 2002 ho scritto una
lettera ai miei colleghi europei, il la-
voro è poi proseguito con chi ha rea-
gito positivamente. Il nostro obietti-
vo – prosegue il premier belga – è de-
finire un concetto di difesa europea
che sia parte integrante della politica
della Nato. Vogliamo rivitalizzare e
equilibrare l’Alleanza atlantica che
ora è fatta di una superpotenza, gli
Stati Uniti, e altri diciotto paesi». Se-
condo il quotidiano francese questo
minisummit è stato convocato in un
periodo sbagliato caratterizzato da di-
visioni interne e con gli Stati Uniti
«culminato con la frattura nella Na-
to, quando Francia, Belgio e Lus-
semburgo si sono opposte alla “logi-
ca della guerra” voluta da Washing-
ton». «Quella di oggi – conclude Le
Monde – difficilmente sarà ricorda-
ta come una data fondamentale per la
difesa europea, visto che la maggior
parte delle proposte che verranno di-
scusse oggi sono molto simili a quel-
le già discusse della Convenzione sul
futuro dell’Europa». 

Il Financial Times si mostra scet-
tico sul vertice e scrive che prima di
tutto i quattro leader europei dovreb-
bero evitare di aumentare le divisio-
ni. Il quotidiano finanziario ricorda
che «Francia e Germania dovranno
impegnarsi a mettere in comune le lo-
ro risorse militari e dare un esempio
di come sia possibile sbarazzarsi dei
doppioni che indeboliscono senza
speranza la difesa europea». «Un
obiettivo – dichiara il Financial Ti-
mes – che potrebbe legittimare la
riunione di oggi che altrimenti ver-
rebbe vista da Washington, Londra e
da altre capitali europee come l’e-

spressione di una gruppo antistatu-
nitense». Il quotidiano britannico ri-
tiene che non è da escludere che il
summit si chiuda «con la decisione
più semplice: la creazione di un quar-
tier generale congiunto per tutte le
operazioni di mantenimento della
pace che non sono gestite diretta-
mente dalla Nato». 

Anche il Guardian sembra criti-
co sull’opportunità di convocare un
summit sulla difesa a cui partecipa-
no solo quattro stati europei: «Con il
presidente francese Jacques Chirac
che parla di pragmatismo e cerca di
ingraziarsi gli Stati Uniti non è pro-
prio il momento adatto per un’ini-
ziativa di questo tipo, che incoraggia
i pregiudizi del segretario alla difesa
sulla “vecchia Europa” e favorisce la
tattica statunitense di creare delle di-
visioni in Europa».

«Il vertice di domani sulla difesa
europea tra Germania, Francia e i na-
ni militari Lussemburgo e Belgio –
scrive la Süddeutsche Zeitung – è
simbolo della colpevole impotenza
di Berlino e Parigi. L’incontro do-
vrebbe portare alla nascita di un nu-
cleo centrale per la difesa europea, ma
qualcuno a Berlino deve aver dimen-
ticato che con questa azione si mette
in pericolo la politica di difesa co-
mune faticosamente avviata con la
Gran Bretagna e gli altri partner. La
Germania non ha ancora chiarito
quali obiettivi persegue realmente
nel nuovo gioco delle alleanze. Berli-
no vuole un’Europa indipendente dal-
l’America o ha deciso di tenere fede al-
l’alleanza con gli Stati Uniti? Segnali
come l’astensione sul voto per il pro-
getto “oil for food” e i timidi contatti
con Washington dimostrano un len-
to allontanamento dalla politica di di-
visione dei francesi. Mentre l’amore
verso la Russia in un menage à trois

con la Francia si è rivelato solo un flirt
da fine settimana». Ancora più criti-
ca la Frankfurter Allgemeine Zei-
tung: «Una politica di difesa europea
senza la Gran Bretagna è come una
valuta continentale senza la Germa-
nia: assurda».

La lunga intervista che Tony Blair ha rilasciato al
Financial Times, pubblicata in forma integra-

le sul sito web del quotidiano, è ampiamente ri-
portata e commentata nelle edizioni cartacee degli
ultimi giorni. Il premier inglese dichiara aperta-
mente il suo atteggiamento rispetto agli attriti di-
plomatici con la Francia: «Non mi interessa puni-
re i paesi che hanno osteggiato il nostro interven-
to, ma penso che sia assolutamente necessario chia-
rire la natura dei rapporti tra Europa e America. Al-
cuni vogliono costituire un mondo multipolare do-
ve ci siano diversi centri di potere, ma io credo che
la multipolarità si trasformerebbe molto presto in
rivalità, riproponendo una dinamica simile a quel-
la della guerra fredda, dove alla collaborazione in-
ternazionale si era sostituita la reciproca limitazio-
ne. L’Europa deve rafforzarsi, essere capace di par-
lare con una voce sola, ma non deve porsi come con-
trappeso al potere americano, perché quella sareb-
be una strada pericolosa e destabilizzante». Ri-

guardo alla guerra, Blair si dice «ancora convinto che
l’Iraq possegga o abbia posseduto delle armi di di-
struzione di massa e questo resta il motivo princi-
pale del nostro intervento contro Saddam». «Trovare
quelle armi – continua il premier britannico – ri-
mane importante, sia per noi che per l’opinione pub-
blica, e francamente non credo che gli iracheni le
abbiano distrutte tutte. Comunque resta il fatto
che, fin da prima dell’invasione, noi avevamo pro-
ve certe sulla loro esistenza». Interrogato sulle re-
lazioni con la Siria e la Corea del Nord, Blair ri-
sponde: «Con Damasco, abbiamo fiducia nella pos-
sibilità di un rapporto migliore. Crediamo che le sue
relazioni con l’occidente possano essere normaliz-
zate attraverso un intenso dialogo politico. La Co-
rea del Nord è un punto molto delicato. La recente
ammissione di possesso di armi nucleari non ha
preoccupato solo gli Usa e la Gran Bretagna, ma an-
che la Cina, la Russia e la Corea del Sud. E poi, non
bisogna dimenticare che a Pyongyang c’è un regi-

me brutale e repressivo, che spende cifre esorbitanti
per lo sviluppo di armi atomiche, ma lascia i suoi
cittadini a morire di fame». Tony Blair risponde an-
che ad alcune domande su temi di politica interna,
tra cui la problematica questione dell’ingresso nel-
l’euro. «I giornali non fanno altro che parlare del re-
sponso dei test economici per l’ingresso nella mo-
neta unica, ma sono speculazioni inutili, perché per
il momento nessuno, a parte me e Gordon Brown,
conosce il contenuto del responso. E io non inten-
do commentare la questione fino all’annuncio uffi-
ciale». Ma il premier accetta di chiarire se lo strap-
po diplomatico con Francia e Germania abbia in-
fluenzato in qualche modo la decisione: «Sento
spesso dire che l’Inghilterra ha abbandonato l’Eu-
ropa in favore dell’America: è una sciocchezza. Par-
te del nostro compito in Europa è proprio quello di
mantenere salda l’alleanza tra Stati Uniti e Ue. I pro-
blemi tra i membri dell’Unione vanno risolti con il
confronto e non con la fuga».
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la banda dei quattro
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